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TRA FOGLI E FOGLIE. 


Datemi, o fogli della patria storia, 
Per la sua gloria 
Una tromba e una face, 


Datemi, 0 foglie, pace. 








AMOR DI PATRIA. 


Prrreri. Dal mio paese. 









D'ogni affetto di femmina, se sia 
Giglio intatto di vergine o sfiorito 
Cespo di cortigiana, abbia suo germe 
Nel sogno del poeta 0 nella bruta 
Fame del senso, in noi più vero e forte 
È l'amor della patria. Ala di tempo 
Non lo profana; non per l’immaturo 
Candore tarda a rampollar, né langue 
Con la tremula età. Tal della madre 
È la virtù, che pareggiando abbraccia 


Mutti i suoi nati in un supremo amplesso. 






















VEE TI 


Amor di patria 


La Patria col suo caldo alito accende 

Le brage del volere, e dell’incuria 

Le neghittose ceneri disperde. 

Ella è ovunque noi siam: piccolo nido 
A un solitario campanil sospeso, 
Pingue campagna da inaccesse cime 
Cinta, di colli e verdi agri diffusa, 
Lieta di vigne e alpestri casolari 
Vigili al sommo, ampia città frequente 
Contornata di fumi e di rumori, 

Porto dove tra selve alte d’antenne 

Il berillo del mar lucido trema 
Consapevole amico. Ella è dovunque 
Noi siam. L’immensa pagina del mondo 
Ha là, su la ricurva anca d’Italia 
Verso gli estremi vertici, che al raggio 
Primo dan varco a illuminar la vita, 
Il grappolo dell'Istria, a la ceppaia 
Fermo dell'Alpe Giulia e in mar tuffato 
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Amor di patria 
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i dell’isole scrollando 
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I bei gran 
Via per l’Adria fedele. È qui la patria, 


È qui l'antico labaro di gloria, 
Sbrandellato da’ turbini, dal sole 


Stinto, di baci e lacrime bagnato 
Ogni volta che a noi pungolo venne 
D'una nova energia novo un dolore, 

E a ridestar le trepide speranze 

Un disinganno ci costrinse, e il pianto 
Cadde lavacro a la sventura, O dolce 
Istinto che conduce a un solo albergo 
Una trib di rondinelle e un regno 
D'api a un solo alveare! O necessaria 
Abitudine ond'è caro a ogni corpo 

Tì suo letto, il suo pane ed il suo sole! 
O voluttà che per l'orecchio al core 
Vien da Vaccento d'un fratel smarrito 
In estrania contrada e da lo squillo 


ui bimbi udimmo ed udirem canuti! 





6 Amor di patria 


O potenza .del memore richiamo 

Che desta in un momento ogni lontana 
Istoria, e un'onda di commossi affetti 
Rispecchia viva da le vanescenze 
Dell’oblio, ridonando agili al senso 
Forme, suoni, sapori e la soave 

Aura d’olezzi ond’han quasi parole 


Tutte le cose del terren natio! 






Fiumana gonfia che tra monte e monte 
Corre ed in suo cammin tutte raccoglie 
L'onde fluite ‘da le cime, i roggi 

Scoli de’ campi, i ruscelletti azzurri 

Ed i torrenti spumeggianti al halzo 

Di rupe in rupe, e per un alveo solo 
Commiste al mar l’acque trascina, è questo 


Di mille amori unico amor nutrito. 








AL MARE. 








E ti chiamano infido! Io che ti miro 


Da questa di San Giusto arce solenne 
Ohe due mil'anni in sé puro sostenne 


Del latin sangue di Trieste il giro, 


Mentre a noi per il tremulo zaffiro 
Pria di Roma il vitale alito venne, 
Poi del desio su le contese penne 


Della laguna veneta il respiro, 


PirTERI. Dal mio paese, 


To che ascolto salir ne' baci azzurri 
Dati a la terra che ver' te s'adima 


Le parole d’amor che le susurri, 


E nel fiotto tuo sento loquele 
Non mai sapute da nessuna cima, 


Te amico unico adoro, o mar fedele. 








LE TRE CATTEDRALI 


(DI PARENZO. TRIESTE, AQUILEIA). 













Dice l'Eufrasiana: è in me l'impronta 
Da quattordici secoli una sola, 
Se di Bisanzio la fastosa spola 
L'ordito de' latini archi sormonta, 
Se ho il serto d’or, che gli aquiloni affronta, 
D'alabastri e madrepore la stola, 
Onde a un’ampia di fregi arte s'immola 
La mia marmorea nudità, non monta! 
fPutto nella compagine contesta 
Con fibre olimpie d’itala fattura, 
Tutto la mia romana anima attesta. 
L'anima mia romana alta sul mare 
Va, senza tema di parer men pura, 


Nel conspetto di Santo Apollinare. 


Le tre cattedrali 


Udi per gli echi de' calcari greppi 
Salir l’altera verità San Giusto, 

E rispose: sorella, a frusto a frusto 

. I secoli pur me cinser di ceppi; 

Ma più che in te palese ho di tra i leppià 
L'intatta sigla che mi fa vetusto, 
Sî che, pria della croce e pria d’Aug 
I sonanti di Rea crotali io seppi. 

Qui su la dura roccia ove la rude 
Arte pelasga radicommi il piede, 
Tnerollabile sto come un’incude, 


Sto per la patria vindice indigete 


D'una più ardente e più tenace fede 
Che la fede dell’augure o del prete. 





III. 

















Dell'Alsa giù fra le palustri spiche 

Sonò una voce piena di rammarchi: 
Serbo ancor io su le colonne e gli archi 

i L'orma crudel delle dovizie antiche; 

Ché questi muri, oimé sconci d’ortiche, 

I Cesari ospitaro e i patriarchi, 

Pria di cader d’unniche furie carchi 

Come buceia in balia delle formiche. 

In questi muri la recisa chioma 

Porser le donne a riarmare i dardi 

Per la difesa che fe’ salva Roma, 

È nunzio venne della pia conquista 

Su! re stranieri e su gli dei bugiardi, 


Da Venezia o dal ciel l'Evangelista. 









SU LA SPIAGGIA. 


PrrrenIi, Dal mio paese. 









Su la spiaggia, lunga e lenta 
Viene l’onda di zaffiro, 
Con il placido respiro 


D'un gran dio che s'addormenta. 


A gli estremi orli del greto 
Dove l’acqua non è giunta, 
Verso il ciel drizzan la punta 


Mille culmi nel giuncheto. 


- be evo Letra dh 













Su la spiaggia 


Ma se l’anima de’ flutti 
Ansiosa al lido avanza, 
Con parole di speranza, 


Con parole di pietà, 


Heco, al mar si volgon tutti 
In un inno di misteri, 
Tesi come desideri, 


Forti come volontà. 






GIUGNO. 















Girconfusa di sol la giovinetta 
PDritta sul carro come ninfa antica 
1 papaveri al crine, al sen la spica, 
Gli agricoltori stornellando affretta. 

Fior di frumento, il core ha una saetta 
Che va in cerca del core e al cor s'abbica, 
Duno va a l’altro come la formica; 


Fior di frumento, chi la fa l’aspetta. — 


Canta la bella vergine; il hifolco 
A lei sorride e il bove paziente 
Spinge vociando al faticato solco; 
Bianco e tranquillo con robusta mano 


L’avo regge l’aratro. Itala gente 


Non traligna dal pio ceppo di Giano. 








WALTER VON DER VOGELWEIDE. 


Dopo i fatti di Innsbruck, 


novembre 1904. 


PrirrerI, Dal mio paese. 4 














Ina notte laggiù presso il castello 
Di Wiirzburgo si scosse il cimitero, 
È scoperchiando l'obliato avello, 

‘Porvo in faccia balzò dritto Gualtiero. 


E disse: o popol franco; è vinto il fello 


Qhe l'armi tenne successor di Piero? 
È su l’altare di Magonza il bello 
Dolce giovine re preso ha l’impero? 
Disse: la patria mia che fu si sparta, 
Una è alfine da l’Alpi al frisio piano, 
Una dal vallo a la remota Varta? 

È disse: è ancora come il fior del pesco 
E come l’acqua della mia Bolzano 


Puro l’onor del popolo tedesco? 





Walter von der Vogelweide 


Poi con l’elmetto nitido e con l'arco, 







Fido compagno d’alta poesia, 
Scese a la valle che da opposta via. 
Spinge crucciato a l'Adige l’Isarco, — 
Quivi di sette secoli col carco 
Tutta infuse l’altera anima pia 
Nel simulacro che furtivo spia 
Le annidate di Druso aquile al vare 
Ma quando volse l’amoroso ciglio 
Al d'orzi e pomi un di florido suolo 
E lo vide chiazzato ahi! di vermi gli 
Gridò più per dolor che per rampogna; 
O popolo tedesco del Tirolo, 


Tu sei rosso di sangue, io di yergog 






VOI CI SCHERNITE. 












hernite: — qual follia vi prende 


p tra cocci e pergamene 


le tombe le sue rie catene? — 
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Voi ci schernite 


No, nel passato non cerchiam per vanto 
D’inorpellar la ruggine del vaio, 
Né per mover pietà del nostro pianto. 


Ma per temprare su le salde incudi 


Degli autoctoni fabbri il fino acciaio 


Che a l'avvenire frangerà gli scudi, 









L'AQUILA E IL LEONE. 








È, Regina solitaria 


De vertici deserti, 

Su' nembi i vanni aperti 

A remigar per l’aria, 
L'aquila impera, Roma 

L'ha per suo segno assunta 

Perché a un'altezza è giunta 

Che mai nessun toccò. 





II SI 


L'aquila e il leone 





In faccia al sol che avvampa 
Su l’infocata arena 
Con maestà serena 
Posa il leon la rampa. 
Per questa fiera indoma, 
Pronta, con l’ali, al varco, 
La gloria di San Marco 


Mill’anni folgorò. 


Oh se da un torrione 
Che si dirocca al mare 
Sul nostro lido appare 
Un veneto leone 

Se per la via montana 
Dell’Alsa o del Timavo 
Emerge da lo scavo 


Un’aquila romana, 





i Ja risorta imago 


Delle due belve forti, 


— Che nelle tristi sorti 


Desta un desio presago, 
noi riarde il sangue 
E si rinfiamma il core, 

Ché finccola d'amore 


| Per aspettar non langue. 








ITALA GENTE. 






















ni torrena opera è pregio 
dell'origine, e dal germe, 

el non cede e che non teme il verme, 
a la nascente arbore il fregio, 
triamo, con le antiche ferme 
i di romano privilegio, 

a avito ceppo in armi egregio 
‘rampollo di nepote inerme. 
stro monte itala torre, 

o i nostri agri rinnova, _ 

la il nostro mar percorre; 

non mutevol prova, 

Storia la virtu precorre, 

an suo testimonio trova. 
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42 Itala gente 





IL 


Prima ch’Epulo re superbamente 







Ruinasse con l’arce il ferro in mano, 
Prima che Manlio e Pulcro e Tuditano 
Qui piantassero l'aquila fulgente, 
Pria che l’Augure volto ad oriente 
Lucina a noi propiziasse e Giano, 
Pria che fossimo popolo romano, 
Eravamo nel seme itala gente. 
Ché se di stirpe ausonica le impronte 
Da la romana civiltà fermate 
Non durasser nel mar, nel pian, nel 
Negli animi e nel sangue, oltre i destini 
Di dieci e dieci secoli immutate, 


Noi non saremmo, come siam, latini. 






A UNA MONETA ANTICA. 
















Che vuoi, sorto da l’ispido 
Maggese a pena arato, 

| Piccol disco, d’imagine 
Regalo effigiato? 

Perché palesi al sole 

Le oscure tue parole, 

Che tanti anni sepolte 
nacquero dentro l'’ombre 
Di polve e fango ingombre 


È di radici avvolte? 






A una moneta antica 







Che vuoi, se non hai fascino 









Per le ingordigie umane 


Che in te più non ravyisano _ 






La rea vece del pane 






Né vien dal tuo metallo 






Il bagliore giallo 






Che, ovunque stame fili 






La Parca per la vita, 






A divorarsi incita 






I popoli civili ? 





Tu vuoi, lo so, de’ secoli 






Corsi su te superbo, 






Aggiungere una sillaba 






A quell’immenso verbo $ 






Che pe’ feraci clivi 





D'allori e fichi e olivi 















lo al ciel risponde 


Da' tumuli © da l’are 
Da quando il nostro mare 


‘Batte a le nostre sponde. 


rcede nuziale, 
esti, per l’arcana 
Nerimonia sabina, 
Roma cittadina 


ja vergine istriana. 


a l’uscir del fornice 


un gladiatore 


ua: D- 
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A una moneta antica 





Ti gettò via limosina 

Di mal pagato amore; 
Od un fedel dî Bruto 

Sul Formion perduto, 

A cui più della fame 

L’antico odio fu sacro, 
Sputò sul simulacro 


Impresso nel tuo rame. 





BARBANA. 








IL 











frondosa in mezzo a la laguna 


biodi qua © là sparsa e d'arene, 


‘(Che il mar frastaglia con diffuse vene 


il fiotto accumula e disuna, 


ogni germe che a’ salsi aliti viene 
iva da l'onda e nel suo grembo aduna. 


ria al sole, vecchio solitario 


voglia dire con le sue campane: 


'umiltà che si rassegna è pace. 








Quivi, prima di millequattrocento 


Anni, giungea, cercandosi la via 












Solo, con remo circonspetto e lento, 
A sciorre il voto il patriarca Elia, 
Disse a Barbano da Trevigi: sia 
Qui fra questi due carpini il conv rt 
E la chiesa a la Vergine Maria 
Volga la faccia di scirocco al vento. 
Verran per tutti i tempi di lontano 
I figlioli degli uomini a pregare 
Lei che perdona, e no’l faranno im 
E lasceran le donne il focolare, 
L'alpe i pastor, gli agricoltori il p 


E il trono i re per Lei stella del è 


- dieta 
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ib'intorno a le pareti appesi 

quadri, leggende, offerte strane, 

n corroso, sfilacciate lane, È 
i terra © di mar logori arnesi, 

tanti secoli e paesi 

la salute o avere il pane, 

compiute illusioni vane 

i ti pigri orgogli offesi. 

i di perle e agresti fronde, 

vizia vanitosa ostenta 
a povertà nasconde, i 

parte ad invocar Maria 

dell'uom, che si rammenta 


ò triste e nel felice oblia. 
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Ma dove è un segno di pietà sincera. 


ì 
di 





O una voce d’amor riconoscente, 
Onde, negletto ogni desio, si sente 


Salir l'incenso d'una fede intera, 





Dove un povero cor che nulla spera 





Dal di che viene e nulla al di fuggi 
Rimpiange, è solo, in sé misticameni 
Consuma il foco della sua preghiera 


Dove a l’attesa vision del sogno 





L’anima anela, e non vi stride il pa 
Tra il sagrificio offerto ed il bisog 
Lo scettico s'inchina e su l’altare, 


Da l'antica superbia umile fatto, 





Ave —- mormora anch'ei — stella dé 


on 


ci 


Barbana 















pè quiete: defluisce l’onda 


di perla a la marea tranquilla 


leve mormorio dove distilla 


D'un tamerice l’inelinata fronda; 

| hi gli emersi monticelli gronda 
‘rigagnoli brevi a stilla a stilla, 
qualche piccol vortice la spilla 
granchiolino nella sabbia affonda. 
la barca che va per i canali 

Jommove questa placida marina 

l battere dlel remo e con la scia: 

i anelli di spuma intorno a’ pali 

‘un andare e venir d’acqua opalina 


Che dà un bacio a la spiaggia e torna via. 


i 
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VI. 


S'erge in un tenue nuvolo di rosa 
Il campanile d’Aquileia antica, 
D'imperial sua messe ultima spica 
Dal dente edace dell’età non ròsa. 

Trieste in fondo, nella gloriosa 
Polvere d’oro della sua fatica, 
Per il pendio della collina aprica 


Scende al bacio del mar come una 





E l'Istria desiando apre la mano 
A stringere la man dell’altra sponda: 
Ecco, il pollice grosso alza Pirano, 

E protende, con atto ammonitore, 

Il fedel di San Marco indice a l'onda, 


Di sveva inferie ara fatal, Salvore, 


MUGGIA. 
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(Ì fulgor della mattina 
p nel mare si rispecchia, 


a in alto a Muggia vecchia 


4 
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Muggia 


Questa piccola contrada, 
Pria che fosse scesa al mare, 
Vide il candido templare 
Con la croce e con la spada, 
Vide Arrigo, a l'elmo inteste 
Lunghe barbe saracene, 
I trionfi e Je catene 


Di San Marco e di Trieste. 


Fu battuta, sterminata 
Cento volte e non fu doma, 
Perché, intrepida, di Roma 


Ben sapea d'essere nata. 
Pi 


Pit non rombano i cannoni 
Contro il veneto naviglio, 
Non più il mar fatto è vermiglio 


Da fraterne ire è tenzoni; 


ce a 





da Grado a Zaule estrema, 


Da Duino a Puntagrossa 
Con la sua berretta rossa 


| L'uom di Muggia pesca e rema. 


Ei 


se il cielo si fa nero 
Ed il mar rugge nemico, 
Non si turba: è sempre antico, 


Sempre impavido ed altero. 








ISTRIA. 

















di vitifere pendici, 
‘o spiagge e di selvette ombrose, 


i madri ed onorate spose 





x e di marinare arti felici, 


i da l’erte, montanine rose, 


e al mare e pescatrici. 
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Forse per questo generoso e sano 
Bacio che al lido vien da la collina 


E il sangue afforza e l’anima consola, 


Vive tra le muraglie di Pirano, 
Tra i monumenti d’Egida e di Pola, 


Integra ancora la virtii latina, 


Der 
| 









A STATUA DI DANTE AL CARNARO. 
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love il sal dell'Adria è fatto amaro 
{a lo lagrime tue, misera terra 


rotesa invano a un desiato faro, 


Qui dove uscir si videro le cento 
Liburniche galee senza paura 


A trar Vipsanio Agrippa a salvamento; 


Qui dove a far di tue carni pastura, 
Candida Albona, infuriò l’uscocco 


Co’ sanguinanti teschi a la cintura, 


E alfine beccheggiando a lo scirocco 
Nunzia di gloria e libertà venìa 


La nave col leon d’oro sul flocco; 


Qui dove a Lui da la sagrata via 
Di San Michele che discende al lito 


Infuse il ciel la santa profezia. 











uma statua di Dante al Carnaro 


yorrei, colosso di granito 
ico e rude, nell'antico sasso 


‘a Venezia dié i tendini, scolpito; 


Paxtecum sul temuto passo, 


il sole e le nubi e i falchi in testa 


‘sorga eterno il simulacro, in questa 


e, ove il genio suo, pel gran desio 





lieti eta ta 


e 


SI red‘. 


ni 
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IN PIROSCAFO. 





ERI. Dal mio paese. 
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Fischia il piroscafo, 
Brontola, sbuffa, 
Nell’onde l’elice 


Sbattendo attuffa; 


Ritratte cadono 
Catene e sarte, 
Ei lento staccasi 


Dal lido e parte. 


E e E n Ig ET II 


Gira con abili 
5 Serpeggiamenti 
Tra fari, gomene 


E bastimenti, 


Poi quando libero 
Nel mar vien fuora, 
Forza la macchina, 


Drizza la prora, 


E corre: un duplice 
Solco nell’onde 
S'apre e va a battere 


Sperso a le sponde; 














E come, cerulo 
Contorto velo 


Si snoda un nuvolo 





Di fumo in cielo. 


To, mentre sboccano 
Dal tubo i buffi 
Sotto l’anelito 
Degli stantuffi, 


E rote ed argani 
Con aspro metro 
Muggono e stridono, 


Vi canto dietro. 


De 


In piroscafo 


Cosi fra incognite 
Genti ed imprese 
Porto la musica 


Del mio paese. 
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i folice assai, messer Petrarca, 
» bastò l’aura del desio non pago 


lell'alto ingegno a movere la barca; 


sere a l’amore un vel pitt vago; 


. Dal mio paese. 
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Al Petrarca 


Se il dolore per voi non si disuna 
Da la dolcezza, e ridono le stelle 


Nel ciel dell’arte che il rimpianto imbrui 


Voi com’agile vol di rondinelle 
Accerchian con baciati echi le rime 


Balzanti al cenno delle cose belle. 


Acque fluite per alpestri cime 
Limpide e dolei a un unico torrente, 


Lacrime d’uve che l’autunno esprime 


In fina coppa di cristal lucente, 
Su verde stelo penduli zaffiri 


Il giacintò a compor soavemente, 


Al Petrarca 











rel sol gocciole d’iri, 


Settemplici 1 
Vengon le st 
Che dell’april la voluttà sospiri. 


Aanze a la canzone, e' pare 


onteste come favi in alveare, 
Di floreali essenze almo ricetto, 


rzine a palpitare, 


Vengono le te 


nobile fronda in Campidoglio, 


Reggendo, vivo, della gloria il fato, 


83 


ia 


s4 Al Petrarca 


Udiste in core, di romano orgoglio 
Veggente, la profetica parola 


Vaticinar restituite in soglio 


L’itale genti d'un’ Italia sola. 





GIANO. 
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no, 0 primo in questa sacra 

n e gentili arti nutrice 

to milizie © di vittorie 

bile terra, onde prorompe 

ni morso dell’erpice una nova 
gloria; 0 re giunto da quella 
ci dié divina Attica, augurio 
til sapienza e di bellezza; 

pollo e di Creusa, ‘gemma 


‘a te, nunzio di pace; Italia 


rivi i a 


Ca 


Ie n LR, , 


88 Giano 


Disse: vaticinato ospite, vieni. 


Il legno che, per te concavo, resse 






Sul mobil ftutto erto il pennone, e.il vent 
Constretto in sen della rotonda vela, 
Tenne in poter la sconfinata via 
Ch'orma non serba, cigolò chinato 
Sul fianco, le balzanti onde in due biane 
Solchi fendendo, e consapevolmente 
Rivolse il becco al profetato nido. 
Tirò l'’ormeggio con le ferree braccia 
L’abitatore delle inculte piaggie: 
Sul tronco di sfrondato olmo la corda 
Girò tre volte rapido, il calcagno 


Premuto al suolo, le sudate spalle, 





Come rupi granitiche d’umori 
Mattutini cosperse, aspre di nerbi, 

E con le mani, a abbattere cignali 

Use e a smovere massi, il cappio strinsi 
È Saldo 


‘ni i 


TRA) hit Pie) + 
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Da l'Appennino una. selvaggia 
il mormorio d'una fontana, 
pito di libere giovenche 

pie valli ed il rumor d’un fiume 

pso via l'eco ripete 

ché vengon da la nave 

ntronan le grotte, urti sonori 

mi, fragore di percossi arnesi, 

fo di sartie in mar, imperiosi i 
ed una strana cantilena Ù g 
ritmo le grevi opre seconda. 1 
dal solitario antro turbato 

il gabbiano, e nell’erboso 

o il serpe si nasconde. 
— In terra oa 
a gli Dei patrii dò voto 4 
© sal, Sempre incruento sia 

p altare © il mio regno. Arma l’aratro 

ision del ramoscel ferita il 


Dal mio paese. 12 





Unica voglio. O Apolline, le poppe 
Turgide fa delle lanose agnelle, 
I tori al giogo mansueti, e svia 
Da l’odorato ovil l’urlo de’ lupi. — 
Cosi Giano pregò. Scesero a lui 
Da’ solitari vertici e da’ boschi 
Pastori e cacciatori e curiose 
Donne, al pudore unico usbergo il erine 
Pèr la fiorente nudità diffuso. 
Ed ei li trasse a la campagna dove 
Emergean sette colli; uno ne salse 
Circondato da un fiume. A quegli intenti 
Insegnò a venerar ne' templi i numi, 
A_ plasmar con l'argilla idoli e vasi, 
A impastar calce, a chiudere di mura 
Le città, con ricurve assi a comporre 
Botti e carene, e a misurare i segni 
Del tempo scisso in piccoli frantumi 


Di mesi e d’anni, onde il mortal fa mu 













Giano 





getta pria che può dietro le spalle. 


A voi, pingue mercede, io reco 













di rose redimita, quella 


acque ad Opi, pria che ridestato 


n le sciagurate pietre 






p, pria che dell’uman rancore 
pra ascoltasse la querela, pria 
pugno molle del mortal suo fango 


o la Discordia invida al cielo, 






a porta alamantina la rota 

a urtar della Fortuna; io reco 
Avrete da' maggesi il fiore 
che è vita, da le selve il legno 


e, dal pendìo la verde oliva 
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L’ambizion che produrrà le spade. 
Giugnete al ferro il legno ed al terreno 
«Date l’aratro. Sia dell’olmo un ramo 
Bidentato, al minor corno si stringa 
Saldo l’aguzzo vomero, il più lungo 
S’alzi a l'opposto capo, e su la stiva 
S'ineroci una manicola che il saggio 
Agricoltor governi ora premendo 

Or sollevando a fare eguale il solco; 
S'incastri a mezzo del dental la bure 
Curva e protesa a reggere la forza 
Con il giogo e il timon mansuefatta 
De’ bovi da’ pietosi occhi. Del suolo 
Pulseran con più viva ansia le vene 
Fecondatrici e dal pregnante grembo 
Proromperà nel sol l’impazienza 
Delle sementi. Cerere a la messe 
Propiziate, a’ greggi Pale, a’ patti 


» La Bonafede e la Concordia. Presto 
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o 
no verrà che si rimpiangeranno 


belle di pace arti tranquille. — 
la prima itala gente 

"Venne profugo Saturno 

n oneste accoglienze, venne 

1 do dell’inclito Timavo 

che rupi Antenore, ed Evandro 
d’Arcadia, e da l’eccelsa rocca 
insidia diruta, col sacro 

o onde fu solenne il fato 

pio pur nell’esilio Enea. 
Giano i primi fumi e i primi versi 


ono i Salii e Numa scrisse 


Ca CRT RITO Se Pa 


94 Giano 


Libazione. De’ lontani tempi 

Che fuggiro e verranno ha conoscenza, 

E con la dotta man numera i giorni 

Che il sole alterna. A custodire il dritto 

Tien la verghetta, a ossequiar gli eletti 

La corona, e due faccie erge il turrito 

Capo, veggenza che non ha confine. 
Numa Pompilio, che fu mite e pio 

bd ebbe più del diadema care 


La \sapienza e delle vpime spoglie 





L’arti feconde e il culto arcano, al nume 
Fermò — molto sperando e dubitando 
Della sua speme assai, poiché presago 
L’intelletto ne' secoli venturi 

Vide di sanguinose ostie fumante 

L’altar di Marte e derelitto il bianco 
Sasso di Pale che non sa le lame — 
Delubro e leggi, e statui per tutte 


L'età l’inviolabil cerimonia 








n tu 





Sit 



















e 
i d è 


la porta a l’armi e la rinchiude 


bias 
ne 


ace al sorriso, ahi troppo raro! 


2 d 
Lai SE 


nume al buon re, nella romita. 


a Aricia, ove a la dolce ninfa 


olo 6 pensoso, umanamente 

n ed ammoni: Finché tu regni 

| pace. D'Acca Laiirenzia 

no il rito, che la madre terra 
Lari inviolato altare 

casa, ove il voler del padre 

l poter del re; serbi a gli Arvali 
abine e il rosmarino, e sia 

le virtù legge di Roma, 

pace i posteri. Se un giorno 


‘a gentile ond’io pur venni, 
me novissimo, il Piacere, 

n le porte e greve il carro 
danza v'entrerà. L’aratro 


sarà per la conquista 
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Di maggior terra e cederà a le spade, 
E giacendo la roncola e la marra 
Il centurion ne cerchierà lo scudo 
E il mercatante ne farà moneta. 
E la Pace, le bianche ali raccolte 
Nell’estremo confin dell’oce:ino, 
Attenderà che un altro dio più forte 
Di me, col verbo che perdona e incuora, 
Con la soavità che tutto vince, 
Con l’amore infinito onde si frange 
Come fuscel di paglia ogni catena 
A sé la chiami. — 

Conturbato al petto 
Numa il mento piegò, tra fronda e fronti 


Cercando Egeria per rasserenarsi. 












SAN BENEDETTO. 


Ora et labora. 















\ l'uom prono dicea rigida Roma: 
Prega patisci. S'anco a te sia crudo 


‘Dell’ aspro vita sostener la soma, 
ondante di sangue omero ignudo 
nta e il petto livido e la piaga 
tua fede con l' invitto scudo. 
rega e patisci. Iddio giusto ripaga 
Mille per un; dell’attimo di pianto 


ticompenserà l’alma presaga, 


pr I I 


i bia ile el » l 
ui <il ni ciali 
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San Benedetto 





Ché promesso è nel ciel per ogni schianto 
Gaudio tal che il desio non manifesta, 


Né l’intelletto tuo può intender tanto. 


Prega e patisci. Con dolcezza mesta 
Rinegato, venduto e crocefisso 


Perdonandlo Gesi piegò la testa. 


La meretrice fulgida di bisso 
Precipitò con Satana superbo 


Dimenticata nel profondo abisso. 


Prega e patisci. Di novello nerbo 
Bisogno ha l'umiltà che si rassegna 


Ad altra prova di flagel più acerbo. 


La barbarie di furie invide pregna 
Fonde zappe ed aratri‘e ne fa scuri, , 
Selve ed ovili abbatte e ne fa legna 

Per i suoi roghi; a’ trepidi abituri 
Strappa le donne, i sacri arredi a' temi 


Le pupille e le lingue a’morituri, 



















om no' supplizi eccelsi esempi. 


n dicca, Di que’ feroci 

i ri ed oppressi il Pellegrino 
ella valle di Norcia udi le voci. 

per più nobile destino 

ue a Dio di crear l’anima nostra 


i Jo dischiuse a libertà il cammino. 


i luce più vivida s’inostra 
dell'avvenire e in raggi d'oro 


'etato termine ci mostra; 


a dignità tesoro 
purifica e pareggia . 


ti i nati di femmina, il Lavoro. 


a îl savio pellegrin: la reggia 


al tugurio e salga questo a quella, , 


i agnelli d’una sola greggia. 


















San Benedetto 


F tu, già prono, il reo motto cancella: 
Prega e patisci, e sia: prega e lavo 


11 verbo novo della tua favella. 


A la rabbia che strugge, arde e divora, 


A l'ansia del digiuno e del cilicio, 





Disse tranquillo: via! non è più l'ora 





Della legge di Dio santo è l'ufficio 
Ch’ io nel core dell’uom libero seri 


Seme d'amore e fior di beneficio : 





Prega e lavora. Dal perenne olivo 


Ch’ io pianto qui nell'orto del convi 





Rampolleranno per l’umor suo vivo, 


Tutte le frondi del rinascimento, 






L’OLIVO. 


- 
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GRECIA. 












Ceerope l’inclita semenza 
a a la terra onde fiorir dovea 


ta messe di gloria e sapienza, 


il re dell'oceano e la dea 
lei, di pace arra, prescelse 
tela della gente achea, 


oruppe l’arbore d’eccelse 
peorruttibili radici, 


ni o di numi ira non svelse. 
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L'olivo 
A lesline già d'evie nutrici, 
Abralli di fresche aure fragranti 


E&ri per gli antri echi felici, 


A’ prove fra timi ed amaranti 


L'ele ninfe emergon da la conca 


Pementarsi a le carole e a’ canti, 


A lasra che ancor sotto la ronca 
Lesutari lagrime non versa, 


A &pervio dirupo, a la spelonca 


Irta invi e di sudor-cospersa, 
Dein caprino satiro la cera 


Diguisce per la canna tersa, 


A? nei su cui l’ellera nera 
Ang si allarga e incatenando preme 


L’eusioni della primavera, 
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l'arduo vette ed a le spiaggie estreme 
Ilade con materno atto depone 
Ta verde drupa ondl’usciranno insieme 


tasti d'Achille e il lume di Platone. 


5 


agi da que' noccioli e que’ virgulti 
e Veterna pianta in ogni parte, 
a le gare, a’ termini, a gli occulti 


ti. a° messaggi, a le vittorie, a l’arte, 
a l'inferie di Platea feconde 


Di novi impulsi a Ie prodezze sparte. 


x questi rami han cupole le sponde 
i cui fluisce limpido il Cefiso, 
mosse rote di Sicione han l’onde, 


o, da la cronia erta reciso, 
lico fedel sul bianco trono 


i dodici altari arbitro assiso, 
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Ha, se l’ira del ciel volse in perdono 
Epemenide al popolo d’Atene, 


Pit assai che diadema ambito dono, 


Han voluttà di fresche ombre le arene 
Che Accademo a divini ozi prefisse, 


Ed ha, con mormorio d’aure serene, 
Padiglione il talamo d’Ulisse, 


Pende, voto perenne a la superna 
Proteggitrice che sul piedestallo 


Nel Partenone sta, l’unta lucerna, 


Cui nell’incorruttibile metallo 
Istoriò Callimaco del pio 


Tronco che vinse l’emulo cavallo. 


O bella nel mellifero pendio 
Dell’Imetto soave e nel lucente 


Diaspro al sol del celebrato rio, 




















la città di marmi risplendente, 
vel rumor della fumida officina, 
1 dal ciel propiziatameute 


rivelò, nel desioso assenso 


alla tua terra e della tua marina, 


ite quel di che, d’un immenso 
timento fattasi parola, 
omparti la sua grande anima al senso, 








d'oro s'intrecciò a la spola 
vita, e filò stame al piacere 


la parca non filasse sola; 


sia di creare e di godere, 


i cosa attingendo un’armonia, 





in un serto, fiori del pensiere, 


i 


tà, sapienza e poesia. 
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II 
TTALIA. 


Vien con la nave carica d'olive 
A Siracusa il figlio di Cirene 


E dice: il sole in questo frutto vive. 


Dice: la forza e la salute cei tiene, 
Da le lacrime sue la fiamma sale 


E fluisce il calor da le sue vene. 


Ma già in Venafro su l’altar di Pale 
Scola il viscido umore, e Roma onora 


Di verde olivo il flamine diale; 
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derch6 nato è con noi fino da l’ora 
In che da l’Appennin scendemmo al mare - 


. Ad ormeggiar del pio Giano la prora. 


Nel suo nitido ciocco il primo lare 
| Scolpimmo, e il ramo ne forni l’arnese 


Per abbatter cignali e per regnare. 


ton esso demmo al vergine maggese 
yigor de’ giovenchi, ed a le oscure 


e ed a' templi vigilanze accese. 


ima Pompilio lo recò da Cure 
mite imperio ben accolto segno, 


a a la marra ed a l’aratro bure, 


ia celebrare il non caduco legno, 
dal tempo non ha tema d’esilio 
da l'accetta a rinverdir ritegno, 





peS 
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Prima che conoscesse i popolari 
Onori, il fasto delle corti e il foro 


Con l’aspre leggi e i lordi tabulari, 


Pit felice parea tra il gaio coro 
Della vendemmia e della falciatura 


Tl cantor giovinetto. Il secol d’oro 
Rifioriva per lui nella pianura 
Verde, baciata: da Perhoso fiume 


Che volgea lento al Po l'onda secura. 


Ecco, dell'alba col nascente lume, 





Se ne va per la rorida campagna, 


Mentre il passero al bosco apre le piume. 


E a la rupe spinosa accorre l’agna 


Tl citiso brucando e il salcio amaro, 


Che il silenzio de’ tumuli accompagna. i 


vida e pronta nel poder suo caro 


AI buon lavoro l’ubertà risponde; 


nuno guarda se dal cielo arriva. 
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IstRIA. 


Amiam l’olivo noi perché n'è altrice 
L'Istria che i gradi fertili ne veste 


Maternamente d'ogni sua pendice 


O guardi del Carnaro a le tempeste, 
O a V'isole verdissime di Pola, 


O al golfo azzurro della mia Trieste, 


E gli antri, sacri per la tua parola, 
Dante, su cui l’altera alma si annida 


 Autoctona invocata aquila e vola, 
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Ed il Montemaggior, vigile guida 
A le disperse Absirtidi, e le tese, 
"Come di sposa trascurata e fida, , 


Floride braccia a l'Adria, a cui son scese 


. Per pascersi di sale e di desio 
| Le più belle città del bel paese. 


iate al solitario Albio natio 
L'umide spalle, di selvosa chioma 
Jet la fronte ove ogni soleo è un rio, 


e le pugna a spremere la doma 
ripe, che qual pigiata uva si fonde, 
mile a un nume indigete di Roma, 


1 Pimdyvo; ed a l'Arsa, in placid’onde 
‘el flanatico uscente, ov'Istria chiusa 
(È del Paxtecum su l’estreme sponde, 





ee 
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Dice: la nostra patria acqua diffusa 
Non sia nel mar, ché il mar non ci disuna, 


Come l'Alfeo laggit con l’Aretusa. 


Noi de’ monti passando entro la cruna, 
Fervide vene della terra antica, 


Sappiam gli arcani della sua fortuna, 


Ché da la grotta, da la valle aprica, 
Dal pian, dal colle ne beviamo il pianto 


E il sudore febbril che l’affatica. 


Dal cavernoso carcere mal franto 
‘Tacito e lento calo a l'oceano, 


Del regal mio fragor senza rimpianto, 


Ma col desio che mi fa andar lontano 
Ratto fluisco e dritto come strale 
Oltre San Giusto ed Egida e Pirano, 








Th cercare di te, che al maritale 
Amplesso su per l’isole Brioni 
Aneli, ed è fedel talamo îl sale. 


















‘osî, Se della giulia alpe i burroni 
Serrano l'Istria di possenti mura 


Propugnacolo a barbari predoni, 


‘Noi con fascia d’amor liquida e pura 
No ricingiamo le benigne rive, 
Ché chi viene dal mar non fa paura. 


‘1 ella, profferendo uve ed olive 
E fiotti tranquilli al navigare, 
Con non trepido cor stendesi e vive 


È una foglia d’ellera sul mare, 


ne ci ne ni Aes mae 


Ì 
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DANTE, 


Dante pace chiamò di terra in terra 
Pellegrinando, mentre più sentia 


Ahi, del volere e del poter la guerra; 


E nel calcare l’imprecata via 
Un lampo d'ira avea nella pupilla 


E al labbro il segno d’una villania. 


Ma per la pace bevve a stilla a stilla 
L'acqua torba d’altrui che assai si paga 


Con l'amarezza che dal cor distilla. 















} dal gran cuore dell'Italia uscito 

o di gloria, la divina fronte 

Di profetica luce redimito. 

il suo pié fe' cigolare un ponte, 
picchiò la sua nocca ad una porta, 

Se un antro gli fu asil, ristoro un fonte, 


l'orma restò come su morta 
impronta di suggel rovente, 
a ammenda che i posteri conforta. 


e E 
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Ed egli è nume della nostra gente, 
Coscienza d'Italia, in cui si appunta 


Della stirpe l'onor fidatamente; 


Per lui la terra pur dal duol consunta 
Nova una forza in sé vivida crea, 


Onde con fiera libertà rispunta 


Sotto la falce, ultimo fior, l’idea. 


O degli oppressi santa poesia, 
Verbo suscitator nella sventura, 


Che ne ravviva l’ultima energia; 


ue e 


O bianca luce che indelebil dura 


1 


Nell'imo ove fra cardini e ritorte 


Ulula straziando la tortura, 


Ea oltre le spavalde ire del forte, 
Oltre le insidie e le minaccie e l'oro, 


Inesorabil vien come la morte; 





del pio rassegnato umil lavoro;. 


ertà del cor da esigli e celle 
spie non doma; 0 immarcescihil fronda 


gel non tange e turbine non svelle; 


fede lacrima feconda 
a la più disperata anima stilla 


le vie dell'amor, come fa onda 


stagno tra lapidi sigilla 
Ila sua fonte, e per le crepature - 


ando il varco fervida zampilla; 


«di attese albe future, 
ascendere infusa orma immortale 


creatore nelle creature, 


za e gloria de’ vinti, o ideale! 


Dal mio paese, 
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L’ELLERA E L'OLIVO. 


L'ellera un di, su la lucente scorza 
Dell'olivo aggrappandosi tenace 


Con mille mani, disse: io son la forza. 


E l’olivo rispose: io son la pace. 
Ma l’ellera, che sa quello che vuole 


E quel che può, solerte e pervicace 


Gli si radica ai pié, dove a la prole 
De’ rampollanti germini la terra 


Darà succo vital, calore il sole. 








o ancora, e quando a l’alto giugna 
non vi sia più tronco a cui s’agguanti, 


Assottiglia i lacerti, apre le pugna, 











arga e allunga e si protende e quanti 
rami pur trova ravvolgendo invade; 


E l’olivo: perché, chiede, mi schianti? 


a: dacché spunta e ricade 
una foglia da ciascuna cima, 
a che Ia selce ad acuir le spade 


a l’uomo la fatal sua lima, 
che la rupe vomitasse l'oro, 


le più dell’acqua e più del pan s’estima, 


ce 


reti edl'od ite 
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Pria che, stroncato di sua forza, il toro 
Desse la spalla docile e la fronte 


A ciò che il domator chiama lavoro, 


|.’ Noi ci giugnemmo in faccia a l'orizzonte 
Eterno, vivi d’un eterno maggio, 


7 Io progenie del bosco e tu del monte. 


il ‘Consentirono a l’alto maritaggio 


I falchi da l’impervia erta montana 
| 
| 


E le fiere dal piano ampio e selvaggio, 


Ma non lo seppe mai l’anima umana, 


Gloria a’ secoli. han l’armi: alto risona 
TI nome di colui che i regni atterra 


Ed a calcar gente nel sangue prona 


Insaziate prepotenze sferra, 


Mentre di muta ingrata ombra s'oscura 





Quegli che i borghi eresse e arò la terra, 













tto ciò che lo abbagli o lo contorea 


l’orror, lo stupore e la paura, 


la fama in uma inclita corca 
la sua torva maestà immortale 
51 ché produsse l'obice e la forca, 


o al vento, inonorato frale, 
memoria dell'umile che avea 


Tratto l'olio a l’oliva e al mare il sale. 


il greto, pascola la gregge, 
le torri, la zampogna infiora 
con la fede le città protegge. 





da e dana di 


slam nti dea e iaia nta 
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ì 

; Su l’uscio della rustica dimora, 

i Dove tanta di ciel parte s'annida, 

È Ei curvo a sue fabbrili opre lavora, 
h 


Ed ella, la materna anima fida 





Tutta in questa suprema estasi accolta, 


Alza il poppante fra le braccia, e grida: 


Ha detto mamma per la prima volta! 





L'olivo. 


ite olivo, simbolo tranquillo 


in terra desiata invano, 


gio del funebre asfodillo, 


move per alito profano 
lo intatto né per volger d’ora 


i d'un’ombra, avverso indice, il piano, 






















‘Te non col fasto, ond'hin chioma fiorita 
Il candido ciliegio e il roseo pero, 


Ad aerei sponsali aprile invita. 


Te non aderge in largo atto d'impero 
Ampia zona di platano né punta 


Provocatrice di cipresso nero. 


Non di te, pur del tuo succo riunta 
L'acerba forza, il pugile s'affanna, 


Né la vergin fa scelta in Amatunta. 


La vanità, dell'anima tiranna 
Di lercia ingratitudine feconda, 


Che famelica implora e sazia inganna, 


E l’invidia-che in sé gli artigli affonda” 
Macera nelle altrui polpe vorace, 


L'ombre non san della tua dolce fronda, 





l'accusa al fato improbo tace, 
co l'ansia al cammin lena non toglie, 


svo non trema l’avarizia, è pace. 


ttesa:a vol con le recenti foglie 


felici ricordi e ne raddensi 
St de destate imagini la possa, 
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In questa, ahi non raggiunta poesia 
Senza cupidi sguardi al di che viene, 


È Senza lacrime al giorno cho va via, - 


In questa per fulgenti aure serene 
Ascensione della sola idea 


Che del salir non lascia orme terrene, 


L'anima ancora forse si ricrea 
Di vera pace. Dove il ciel più vivo 


Rischiara il colle e scalda la vallea, 


Cresce di vezzi e di mollizie schivo, 
Come lo trasse dal suo sen natura, 


Signorilmente semplice l’olivo. 


Ma l’umor della terra, in cui si appura 
La vita che di sé sé riproduce, 


Ferve, pulsa, fiotta entro l’oscura 

















I ‘sogno la pace: una solinga 
x bianca in un piccolo giardino, 


ove a marzo fiorisce la siringa 


mon muor col novembre il sermollino, 
re il cavolo sta con le viole 


torto fico col diritto pino, 


ben lavorato umo redole, 
itto è fresco, puro, ilare e netto 


r onda di salibre aria e di sole. 
i vorrei, senza corrucci in petto 
nza travagli in capo, onestamente 
i bruchi e ragni vivere d'affetto, 
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E a quella che non trepida e non mente 
o Ma nasce, si trasforma, ama ed oblia 


E muor senza paura umile gente, 


Chiedere e ridonar la poesia 
Della insciente non sofferta vita 


Giunta il mattino e a sera andata via. 


Ma la lucida tela, al sole ordita 
Con mirabile fina arte, minaccia 


La sciocca mosca; ch’ahi, presto è ghermi 


Delle negre formiche in doppia traccia 
Dal pascolo affrettanti a l'officina 


Un mio passo il non reo popolo schia 


Reciso il fior, lo stel muto declina 
Ché gridare non può né può fuggire 


Conscio pur forse della sua ruina, 

















fio, che par turbo, entro le spire 
te il polline leve e lo scompiglia 


che, parato a nozze, il fa morire. 


indini una tenera famiglia 
1° fili del telegrafo s’asside, 


È a note musicali rassomiglia, 


per il ferro la parola stride 

fessaggera di strage o di conquista, 

) lo innocenti monachelle uccide. 

si, quand’ella è pur limpida in vista 

riso in fronte e su le labbra il canto, 


, pace ha un segno che talor l’attrista. 
eni cespo è un fiorellino infranto, î 


i goccia un atomo di polve, 


eco un sospir che sa di pianto; 
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134 L’'olivo 


Ogni coruccio, cui l'oblio dissolve, 
Tasia un’orma di ruggine sul core, 


Ogni piacere in tedio si risolve; 


Frutb non vè senza avvizzito fiore, 
Sona rotta crisalide, farfalla, 


E eu pugna non s'acquista onore. 


Solo ka vertici il pian dove si avvalla, 
E i torrente, ove rode, alta la riva, 


Sol ansimando ti sostieni a galla, 


E soldi, se spremuta, olio l’oliva. 


O perbé di rimpianto e di paura 
Scem e d'ogni ricordo e d’ogni speme 
Latino solo nel pensier non dura? 
Perc l'olivo germina dal seme 


E toma seme con l’eterno giro 


Del rirere e il morire avvinti insieme? 





L’olivo 


‘| Ja vita dell'anima un sospiro 
| D'impazienza e di stanchezza, un'onda 


D'ansia che viene e va con il respiro; 


Come foglia, caduta da la fronda 


Nel ruscelletto che la porta via, 
Corre travolta ognor tra sponda e sponda, 


Come guscio di mandorla in balia 
D'uno zampillo si solleva e scende, 


E par che questo di sua voglia sia 


Ma per fermarsi ch'ei si fermi attende, 


 (rosca l’olivo in mezzo al cimitero 
Che chiude e chiuderà tutti i miei cari, 


Né mai ‘da me fien disuniti spero. 


Non vi sono colonne, arche ed altari 
Né in turgide leggende auree parole 


A ostentar la pietà di eredi avari, 
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L’olivo 


Ma vivi cespi e ben curate aiole, 
Croci con le ghirlande a bandoliera® 


E foglie sparse da l’amore al sole, 


E su le tombe espansione intera 
Nel non turbato pio raccoglimento 


Di carità, di pianto e di preghiera, 


E mesta pace. Forse il firmamento 
Limpido, l’erbe in fior, l’augel che trilla 


Volgono in mute lacrime il lamento; 


Forse il mel, che da' calici distilla . 
Espresso da la polvere de' morti, 


Ci addolcisce l’umor nella pupilla; 


Forse, dispensatrice di conforti, 
Torna la fé che da l’oblio si elice 


Senza vergogna di parer men forti. 





L'olivo 







{lora che cessi la radice 
a mia vita a pascere la creta, 


| scompaian per sempre la pendice, 


vi arati e il verde, onde si asseta 
nta bramosia l'antico istinto 
sione che mi fa poeta, 
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to che a’ rinascenti alberi stilla 
hiacciolo, e la primula vivace 


ul margine del bosco umida brilla, 


io la cittadina ansia fallace 
e torno a’ silenzi desiati 


i ridanno aria soave e pace. 


I Friuli, di terreni arati 
fa scacchiera, ricco di cortese 


e d’uve e di biade, o profumati 





Di salvie e timi e rose d’ogni mese 
‘ Poggi di Farra, ov'io salgo ed ammiro 
Da l’Alpi a l'Adria il florido paese! 


Serpe queto l’Isonzo in largo giro 


Giù da Gorizia, e nel tremante argento — 


Del ciel rispecchia tutto lo zaffiro. 


Il nevoso suo capo al firmamento 
Sovrastando a la chiostra alza il Trico 


Mentre a la signorile Udine in lento 


Pendio digrada la catena e il corno 
Sporge a Sagrado, a l'una e l’altra parte 


Cingendo il pian di cerulo contorno. 


In fondo, ove in due valli si diparte 


La rupe ed oltre la fiumana tarda 


Salta il bel ponte per diabolic'arte, 
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icon arme ducal la longobarda 
ia che prima seppe come avea 


Non invano piantata l'alabarda 


no. Non l'ira d’una rea 
mina oil ferro e il foco o la vendetta 


Jirruente barbara marea, 


n l'oblio che del tempo il passo affretta, 
ìì Roma cancellò l'intima impronta 

he ovanque giunga lascia orma perfetta. 
‘a in dimesso atto racconta 

pn î suoi templi infranti e co’ suoi numi 


he ancor del secol fra la strage e l’onta 


genio de’ Giulii su’ cacumi 
i, per le strade ampie, nel foro, 
l Natiso e sul Turro itali fiumi. 
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Farra 


Ed ecco par che tra le messi d’oro 
In ogni borgo, in ogni campanile 


Sonin trombe e campane e in gaio coro 
Escan festosi da la casa umile 
Da la rocca merlata e dal convento 


Guerrieri e dame e popolo gentile. 


Ecco, spiegata la bandiera al vento, 





Cavalca per il piano un messaggero: 


— Re Berengario ha fatto giuramento: 


Onorato sarà popolo e clero 







E dal re che non mente avrà difesa. 


Date armi e preci! E bel sogno l’impe 


Fu breve gloria. Invida l’ira accesa 
Svelse la spiga pria che fosse grano, 


Arse la reggia, disertò la chiesa, 












Ti i: to strusse e passò. Ma non fu invano, 
ché da quella regal fronda caduta 


Î germogliato il fior di. Biancamano. 


intorno a Salicano, muta 
Dome un segugio a’ pié del suo*signore 


ite Gorizia dianzi pur venuta; 


né tra l'azzurro fiume e i prati in fiore 
nardo traea da le ruine 


Le mura sveve e l’itale dimore; 


oi fiero falco a meditar rapine 
gciò il castel, co’ tredici vessilli 


cendo al Patriarca arduo îl confine. 
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De' cristiani bronzi da la bruna 
Torre Gradisca, che vincendo impose 


La bianca croce su la mezzaluna. 


Ma tu ben eri, di selvette ombrose 
Lieta e di bei novali, o Farra mia, 


Ché tre volte d’ingiurie sanguinose 


Bruttò la baronale fellonia 
I vitiferi campi a pié del colle 


Su cui smurato il castellar dormia. 


Amata villa! Io qui nell’ora molle 






In che tutto susurra a un tempo e tace. 


Fantasticando interrogo le zolle, 


Pure non sempre va chiamando pace 
L'imbelle anima mia tra pianta e pianta 


Ma più forte, più libera, piti audace 


Cerca talora nel passato e canta. 
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O Sole, che allieti - 
La faccia al tugurio 
E rechi l'augurio 
Dell’estro a’ poeti, 


Di forza e d'amore 
Principio e sostegno, 
‘Che schiudi l'ingegno, 
Il bozzolo e il fiore, 
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150 Al Sole 


Che agli alberi rendi 
I nidi e le fronde 
E audacie feconde 


Ne’ popoli accendi, 


Del muto universo 
Che gira superbo 
Tu l’intimo verbo 


Tu l’anima sei. 


De’ petali bevi 
Le pendule goccie, 
Trafori le roccie, 


Disciogli le nevi, 


Di candide stelle 
Dài serto a la luna, 
Sviluppi la cruna 


Dell’ultime celle, 
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desto ogni seme 
Da l’imo latebre, 
Diffondi la febre 


Col farmaco insieme, 


bi , d 





E mentre le cose 
Dissolvi e risuggi, 


La vita distruggi, 


ITA 


La morte ricrei. 


Tu domini immoto 


, ni) 
Vada sai = 


ki Degli astri la via 
Con l'alta armonia 


Del tempo e del moto, 


di 


u fulgido e fisso 
Nel mezzo dell’arco 
Governi, col varco 


De’ mondi, l'abisso. 
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Ma ad ogni pianeta 
Nel corso infinito 
Chi accenna col dito 


La strada e la meta? 


Chi fa che disperso 
Non vada il creato 
Qual pugno lanciato 


Di polvere al ciel? 


Chi fa che la viva 
Scintilla sepolta 
Da’ lobi sia colta 


Dell’umile oliva? 


Chi serba a l’oscura 
Prigion d’una pietra 
I lampi dell’etra, 
Gli addensa e gl’indura? 


















Chi occulta depone 
Nel tronco del faggio 
Ia possa del raggio 
Che infiamma il carbone? 
Chi fa d’oro e rose 
Di perle e viole 
Trapunger dal sole 
Dell'Iride il vel? 


mio paese. 20 








Mini ire dint hit nni dra rinà -J 

















le schiuse nel suol cellule affida, i 
ili fior che a l’opera feconda 
>d 


ito bruco o il becco impaziente 
al nido per materna cura, 

i fiori, a voi ritorna, mesta 

che un di non solea, la poesia; 

E a voi l’antica ridomanda cara 


\' sognatori di sereni sogni 





Più che gli eletti delle culte aiole 


Fiori 


Candida pace. Della primavera 


Siete le gemme e siete le speranze; 





Ogni più bella cosa in voi vagheggia 
Di rispecchiarsi, e quanto è puro e buo 0 
Trova suo paragone, onde s’onora 

Di voi l'umana ambizion, che vanta 


Fior di saggezza e fior di leggiadria, 


E gli stranieri delle serre calde, 

Amo i fiori de' campi. Amo la bianca 
Vitalba, figlia della macchia, il roseo 
Caprifoglio e le salvie e le melisse 
Che al rustico sentier danno sottili 
Olezzi e azzurre temperanze al prato, 
Ed amo qui, per queste benedette 
Campagne, il fior della giunchiglia use 
Tare al di, la festa di Natale. 


Dove la neve si discioglie e rido 


Dove l’euforbia ognora apre l’ombrella, 
E la farfalla da' tepori illusa 
Sempre un calice trova a la sua sete, 


Meglio assai che in antiche urne sepolte. 
0 in gloriose lapidi s'ostenta à 
L'alfabeto de' popoli, che al tempo 


‘Consumatore non mutata affida 


Ia parola immortal; della natura 


osto è il santo idioma, eco più vera 


eni umana protesta a la perenne 


So vità dell’itala favella. 


rando il febbraio con sommessa voce 


l'avviso del rinascimento, 





Come ferite marginate a pena, 






L’aride labbra a cogliere la prima 
Semenza, a dare audace varco al primo 
Germe che si divincola; nell’erbe 

È un presagio d’amore. 0 impazienza 
Di giovinezza, o facile promessa 

Di letizia, 0 desio d’aria, di luce, 

Di movimento e di piacere; o grande 
Anima della terra in cui s'estolle 
Conscio di sua virtù l’albero e il fiore, 
L'ala ed il canto; o inoppugnabil forza 
In tutte cose ricevuta e data 

Per la vita a la vita, alto misterio 

Di éreazione e di dissolvimento, 
Metamorfosi eterna onde rampolla 

Da ciò che fu ciò che sarà, divino 
Compenso dell’ignoto, a cui ripara, 


Se la superbia al suol la face ha vòlta, 


L'ultima fede e l’ultima paura! 








Giù dal suo vertice 
Donde lo sferra 
Di nevi e grandini 
Gonfia la terra, 
Impaziente 
Rompe il torrente: 
Varca le rupi, 
Solca i dirupi, 
Balza, precipita 


Di sasso in sasso 


























Torrente 





Come se un fascino 
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Lo tragga al basso, 
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Come se un’intima 
Voce lo chiami 
Fuor da la tenebra 
D’antri e di rami 
A l'ampia fulgida 
Gioia del mar. 


“ 


En e ee 


E scende. Or scivola 
Fra l’erbe lento > 


Come una lucida 


È 


Biscia d’argento, 
Or fugge, casca 
In verde vasca, 
Di bianca spuma 


Fervido fuma, 





E giù per l’ardua 


Erta scoscesa” 
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i Torrente © 
Affretta l’impeto 
‘ Della discesa 


Strappando a’ margini 


Dell’aspra via 


Di mille murmuri 
La sinfonia, 
Ch’ inno a la rapida 


Sua fuga par. 


O va! Per libera 
Aperta valle 
Sciolto da' limiti 
Del natio calle, 
T'allarga e stendi, 
E scendi, scendi 
Con l’ansia lieta 

" Della tua meta, 
Che nella cerula 
Volta infinita 





Torrente 


Tutto a transfonderti 
Laggiù t’invita. 


Va, va! Se a scendere 
Si forte aneli 

È per assurgere 

Più presso a’ cieli 

E, nube, i vertici 


Riconquistar. 





IL RUSCELLO. 








Da la verde mia collina 
| Per dolcissimo pendio . 
Lento e cheto il piccol rio 


Vèrso il fiume s'incammina. 


Sotto pergole conserte, 
Sotto cupole di fronde 


Defluisce: le sue sponde 
Sono labbra a’ baci aperte; 
PirrerI. Dal mio paese. 
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Il ruscello 


Di cristallo l’acqua pare 
Tanto è limpida e tranquilla, 
Come cerula pupilla 


Da cui l’anima traspare. 


Negli erbosi orli procede 
Scivolando lievemente; 
Mormorare non si sente, 


Incresparsi non si vede; 


Ed il fondo ha tai candori 


Si diafane son l’onde 


Che a lo sguardo si confonde 


Quel ch'è dentro e quel ch'è fuori. 


Solo il salice che bagna 
La sua chioma e par che bea 
O la foglia di ninfea 


Che nel corso l'accompagna 





Il ruscello 


Il segreto manifesta 
Dell’insolita malia, 
Ché lo specchio passa via 
Su l’imagine che resta. 


Tra flessibili giuncheti, 
Miosotidi e narcisi, 
Sono palpiti e sorrisi, 


Forse sogni di poeti. 


Chi sa mai se la libella 
Da le aluccie di zaffiro 
Di piacer non ha un sospiro 
Nel vedersi cosi bella? 


Chi sa mai se a l’aer caldo 
Il ranocchio accovacciato, 
Col ‘panciotto di bucato 
E la veste di smeraldo, 





Il ruscello 


Gracidando in roco metro 
Non seduce la ritrosa 
Che sta a galla curiosa 


Gli occhi immoti come vetro? 


Chi sa mai se il sol che scende 
Tremolando oltre le foglie 
E su l’acqua che lo coglie 


In cerchietti d’oro splende, 


Non diffonde co’ suoi raggi 

‘ Pieni d’atomi danzanti 
Per le cellule natanti 
‘Dell’april dolci i messaggi? 


Chi sa mai se per accesa 
Vision di fantasia, 
Per virtù di poesia 


Ad antiche ecloghe ascesa, 





Non emerge da la linfa 


AI solletico dell’erba 
Fresca e rorida l’acerba 
Nudità di qualche ninfa? 
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La cingallegra al ramo 













Va richiamando il damo: 


Cicisheo, cicisbeo. 


E uscendo tra le fronde 
Tl damo le risponde: 


Sî son qui, si son qui. 


Pigola accanto al nido 
La passera al suo fido: 


Ci sei, ci sei, ci sei? 
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‘Il moscon boscaiolo 


Segue la mosca e a volo 


Ronza oziando a zonzo. 


Ma del pollaio il re 
Si vanta: più di me 


Chi, chi ricchi son qui? 









EFFIMERE. 
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Su per il limpido 
Ruscello azzurro 
Giran l’effimere 


Senza susurro, 


d S'alzano, scendono, 
Guizzano intorno 
Godendo l’unica 


Vita d'un giorno. 


A le diafane 


. Forme fuggenti 


Son mesi gli attimi, 


Anni i momenti, 


Nel lieve palpito 
Che le feconda 
Lasciano gli ovuli 
Cader nell’onda; 


Le larve sgusciano, 
A preda vanno, 
Gonfiansi, scoppiano, 


Ninfe si fanno, 


E al sol che subito 
Le disacerba, 
Smessa la tunica 


A un filo d’erba, 
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Effimere . 183 
Volano. Instabili, 
Tenui, serene, 
Polve nell’alito 


Che le sostiene, 


Folli nimbeggiano 
Per l’aria insieme; 
Una invincibile 


Frotta le preme 


Di tutta cogliere 
La vita breve, 
Che al primo vespero 


Cessar già deve, 


E inebbriandosi 
De’ dolci istanti, 
Senza rammarichi, 


Senza rimpianti, 
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Senza la;trepida | 


Ansia del poi, 
Felici passano 


Ben più di noi. 


Forse una, l’ultima, 
Pur giunta a sera, 
Barcolla pavida 


Per l'ombra nera, 


E, come tremula 
Nonna canuta, 
Pensa: so d’essere 


Molto vissuta. 


Vidi i crepuscoli 
De’ tempi andati, 
Quand’eran roride 


L'erbe de’ prati, 
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Vidi co’ secoli 

A poco a poco 

Salir la fervida 


Età del foco, 


Poi vidi irrompere 
L'epoca algente 
Che il sol fa volgere 


A Voccidente, 


Ed or ch'è tenebra 
Da cima a fondo 
Mi posso spegnere, 


Termina il mondo, 


Prrreri. Dal mio paese. 









FARFALLE. 









Da una zolla cospersa di viole 
Due candide farfalle or sono uscite; 


Giran, nel volo circonflesso unite 


Tacitamente innamorate, al sole. 


‘Par che l’una con supplici parole 
Chieda l'assenso; ricusando mite 
L'altra prolunga l’amorosa lite, 


. E finge ancor di non volere e vuole, 


Farfalle 


Ma un alito per l’aria, ecco, le coglie, 
Le risolleva un poco e poi le getta 


D'un rosmarino tra le olenti foglie. 


Fuma, incenso sul cespo nuziale, 
Il polline in sottile nuvoletta, 


Cantan l’epitalamio le cicale. 








IL VERME. 





Senza piedi, inerme, 
(ieco, muto, sordo, 
Di poltiglia lordo 


Si trascina il verme; 


Si contrae, si stira 


Faticosamente, 
Se um inceppo sente 
Si rassegna e gira. 
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1l verme 


‘Cosî triste e solo 


Sembra la sventura, 
Cosî steso al suolo 


Sembra la viltà. 


Non ha alcuno scudo, 
Non s'ivventa o rugge, 
E neppure fugge 
Debole ed ignudo. 


‘Tutto lo: minaccia 


Ciò ch'è in'aria o in terra, 
Ogni augel lo afferra, 


Ogni'pié 16 schiaccia; 1° 


Tuttavia non cede, 
Calmo, a la paura, 
Perché nulla vede, . 


Perché nulla sa; ‘ 
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Ii verme 


Ei per il domani 
L'oggi:non divora 
Sgretolando a .l’ora 


Uno ad uno i grani; 


Ei con l'ansia avara + .° 


Di dovizie:;e lodi , 
Non aguzza i chiodi 
Della propria bara; 


Né con .il terrore 
Di morire presto 


Affrettando il core 


Fa affrettare i di. 


L’uom, ch’ogni mattina 
‘ T'eme incerto o spera 
Quello che la sera 


Forse gli destina, — 


e 
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Î Che tutt'ore agogna, 
HI Trepida, rimpiange, 
E sorride e piange 


Anche quando sogna, 


i Che in perenne angoscia 





Corre sempre lesto, 
Per trovarsi poscia 
Là, donde parti, 


« 


Pensa: oimé, del verme 


È la vita bassa: 





Nasce, striscia, passa 


—___—_—_—___= 


Buccia senza germe. — 


Ma se mai l’audace 








Del creato sire 


or 


ai 


Stanco di soffrire 


Va chiamando pace, 


t__— 
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Il verme 


Mentre a poco a poco 
L'anima s'imbruna, 
E del core il foco 


Non s'infiamma più, 


Onde alfin desia 
Una vita nova 
Che quiete trova 


Nell’anestesia, 


Guarda allor con ciglio 


Meno disdegnoso 
Il fastidioso 


Lombrico vermiglio, 


Che in suo mondo oscuro 
Non ha luce alcuna 
Né del di venturo 
Né del di che fu. 
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ìra che al sol beata 

La terra s'abbandona 

dovizia dona si 
D is materne viscere setbata, 


ho la vita forte 

toriosa esulta 

Di la battaglia occulta 

le gelide insidie della morte, 
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La sillaba ritrovo 


Di ciò che cresce e vola, 






Ritrovo la parola 


Che il grand’ inno compone antico e noy 


Inconscia vita è questa 
Che vien la prima volta? 
O dal letargo sciolta 


Memore ad un'attesa alba si desta? 


Ad ogni fior che spunta 
È arrivo od è ritorno 
La voluttà del giorno? 


Pulcin sgusciato o rondinella giunta: 


To sento da le fronde, 
Da' cespi e da gli angelli 
Dirmi: siam sempre quelli, 


Come il mio cor: son sempre quel, 
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pzogna pietosa; 
oave illusione 
i rai della ragione 


A tutisce con petali di rosa! 


) della poesia 
solatrice idea, 
de il pensier si crea 


audio real del gaudio che desia! 


‘eco d'un’arcana 
della natura 


‘suscita ed appura 
ssandola a sé l’anima umana! 


i Ze 


Pini dici ici 


sé 


_ 
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DOPO LA PIOGGIA. 
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Dal terren rossigno e molle, 
Da le verdi umide zolle, 


Da ogni stelo e ogni albero, 


Sotto il sol che obliquo coglie 
Su le cime delle foglie 


Le iridate gocciole, 


Per il limpido zaffiro 


Ha più libero il respiro 


La natura giovine, 





La campagna esala lieta 
L'acqua sua che la disseta 


Con le dolci lagrime, 


E fluendo per la terra 
Gl’imi pori ne disserra 
Al desio del bevere. 


- Tutto olezza, tutto sale 


Nella gioia trionfale 
Del mattino fulgido, 


Ed ogni essere rinnova ‘ 
Dell’amor la cara prova: 


Vola, canta, palpita. 





APRILE. 


I. Dal mio paese. 











April, dolcissimo 
Mese de’ fiori i 
Che porti a gli uomini 3 
Canti ed amori, 
E porti a’ cespiti 
Verzure acerbe, * 
Mammole a l’erbe, 


Perle a lo spin, d 


Aprile 


April; che susciti 
Nel suolo il germe, 
Svegli nel bozzolo 
L’ansie del verme, 
E a la rigonfia 
Polla del fonte 
Giù per il monte 


Scavi il cammin, 


April, che a l’umide 


Nove campagne 
Richiami rondini, 
Farfalle ed agne, 
E per le placide 
Notti serene 
Grilli e falene 


Fai vigilar, 





April, che. a’ creduli 


Cuori innocenti 
Dai gli ineffabili 
Presentimenti, 
Onde da l’anima 
Fluisce al senso 
Vago un consenso 
Di palpitar; 


A te de’ giovini 
Poeti il verso 
Salga al rinascere 
Dell’universo, 

Col verbo ch'indica 
Ad ogni vita 

La rifiorita i 

Via dél piacer, 





Aprile 





Salga co’ rosei 
Rai dell'aurora 
L'inconsapevole 
Gioia dell’ora 
Tutta d’imagini 
Care diffusa, 
Senza l'accusa 


Cruda del ver. 


Non io nel fascino 
Di gaie fole 
Lancio la musica 
Delle parole, 

Che da la ruggine 


D’arcade lira 


Imni sospira, 


O Aprile, a te. 





To so che l’alito 
Tuo se ridesta 
Le bianche primule 
Della foresta, 
E su dal carcere 
Delle semenze 
Vivide essenze 


Sprigiona a sé, 


Pur nelle viscere 
Del brago scende 
E le mortifere 


Cellule accende: 


Da la putredine 
E da la piaga 
Fieri propaga 


Miasmi al sol; 






















E nelle gracili > 
Fibre che a' fiori 
Chiedono i balsami 
Risanatori 
Fatale penetra 
La stilla impura 
Che rimatura 
Più forte il duol, 


E come il polline 
Va per le frondi 
Cercando il talamo 
Che lo fecondi, 
Mentre al accoglierlo 
Il fiore anelo 
Tende lo stelo, 
Apre il pistil, - 


‘Tale al trist'atomo 
La cicatrice 
Schiude prolifica 


L'empia matrice... 


Oh, s'anco efiluvio 


Hai di mughetto, 
Sii maledetto, 
Perfilo April! 


. Dal mio puese. 








SETTEMBRE. 








Desta il settembre i torpidi 
Ozi della campagna, 


Di sue benigne lacrime 
L'arida terra bagna, 

E ristorando l’intima 
Sete delle radici 
D'opre fecondatriei 


Rinnova la virti. 























Seltembre 


Impaziente rapida 
Pulsa per ogni vena 
La gioia del rivivere 
Con voluttà più piena, 
Per il desio di compiere 
D’antico amor la speme, 
Onde matura il seme 


Dove il pistillo fu. 


Pendon le mele a’ vertici 
Delle disperse fronde, 
Come guancia di pargolo 
Rosee, soavi e tonde, 
Pendono pingui i grappoli 
De’ torti tralci in giro 
Con lampi di zaffiro, 


D'ambra, rubino ed or. 


. 


Settembre 


Serosciano dentro a l’edera, 
Denso feston de' rami, 
Con lena infaticabile 
D'edaci api gli sciami, 
Mentre d’una robinia - 
Svestita già dal secco 
Sul risvegliato stecco 


Spunta sorpreso un fior. 


O in te, più che ne’ timidi 
Vagiti del nov'anno, 
Uhe le promesse recano 
Insiem col disinganno 
E dal letargo strappano 
L'inno ad un tempo e il lagno, 
Il moscherino e il ragno 


Che lo distruggerà, 





Settembre 


In te, dator del fervido 
Succo cui l’uva esprime 
A riaccender l’impeto 
De’ baci e delle rime, 


È forte, pronto, libero 


Del vivere il desio, 


È facile l'oblio 


Del giorno che verrà. 





VESPRO. 


PirrERrI, Dal mio paese. 














0 quieto del vespero, tranquilla 





Tnerzia della terra, onde vapora 
In bige nebbie l'alito del sole 
Che disceso è laggiù tra il mare e il monte : 0 
Grande, infocato, senza raggi! 
Sbuca 
Sul bruno oriental vertice bianca 
. La prima stella, incerto occhio socchiuso 
A le proye dell’ombra. In forme strane 
Si profilano gli alberi si come : . ! 


Negri segni di cabala su l'ampia 


Carta del cielo. Tacciono le cose 


Vespro 


Tutte, poiché dell'ultima campana 
L'aria l'eco dissolse, e gli stornelli 
Da l’affollata cupola a' notturni 
Giunchi del fiume sono ritornati. 
Umida batte del cadente ottobre 
L'ala leggera che commove a pena 
Le cime delle fronde e fa cadere 
Con secco crepitio lenta la foglia 


Rassegnata a la polvere. Da l’uscio 






Della chiesa vien giù per la deserta 
Piazzetta del villaggio un’ alba striscia 
Di luce avvolta nell’incenso. Lungi 
Nelle stalle muggir s'ode la mite 

Fame del bove, che a la vuota a 
Chiama l'atteso sorgoncelfo. Solo 
Steso col muso fra le zampe il cane 
Vigilando sbadiglia. Al focolare 


Scoppiettan male asciutte le fascine 





Vespro 


Per la polenta, non mutata cena 
Della famiglia ora al buon Dio chiedente 
Che mai non manchi a la virti dell’opre 
Questa parca mercede. 

O salutare 
Malinconia, soave turbamento 
Dell’anima che va senza parole 
Per le vie degli affetti e ne raccoglie 
Gli scolorati petali, gli efiluvi 
Dispersi, e più che d'ogni accesa tinta, 
D'ogni acuto profumo, in quella vaga, 
Tndefinita, di piacer commista 
E d’affanno, ineffabile dolcezza 
Paga s'indugia! O pace, onde al pensiero 
Men tenace è l’assillo, e men fuggente 
Del cor la rota, e lungi a la fatica 
Di ricordare ed obliar, sospesa 
| Fra terra e ciel, ne molli ozi s'adagia 


De’ sogni consapevoli la vita! 





CHIESETTA DI MONTAGNA. 








Da la bianca chiesa 
Su la vetta sola 
Esce una parola 


Dal mio cor compresa, 


Dice la campana 
| Che per gli echi squilla: 
Umile e tranquilla 


Sia la vita umana, 


ERI, Dal mio paese. 





MT TE 7 "SE 
Chiesetta di montagna 


Come salgon l’erta 
Tesi al ciel gli abeti, 
Salga de’ poeti 
Tacita l'offerta; 


Salga, puro incenso, 
L'olocausto intatto 
Che non vuol baratto 


E non vuol compenso, 


Dice la campana : 
Tu che di tue brame 


Sperperi lo strame 


Per l’età lontana, 


Vieni a la mia balza 
Che si fa leggera 
Come la preghiera 


Quanto più s'inalza; 





n x Y. Ma 
Chiesetta di montagna 


Vieni: per la via 
Speri il disinganno, 
E con te verranno 


Pace e poesia. 
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REMINISCENZE DI SCUOLA. 


(tati di e rn rh densi 





Dal termine che onora 
Di un nume il limitare 
Del bruno casolare 


Dove nessun dimora, 


Dal cippo che preclare 


Cifre conserva ancora 
Di Roma — ivi a l’aurora 


Viene il gallo a cantare —, 
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Reminiscenze di scuola 


Il mio pensier talvolta, 
Di vecchi carmi amico, 


Come da un'eco ascolta 


Un’antica parola, 
Un emistichio antico 


De’ begli anni di scuola, 


E guardando que’ sassi, 
Per novo incantamento 
Lungi partir mi sento 


Da questi tempi bassi. 


Torna co' bovi grassi 
L'agricoltor contento, 
E la zampogna al mento 
Col suon seconda i passi, 








Reminiscenze di scuola 




















i Ania I 
Segue la bella donna 
E, in gentil atto e grave 


Rimboccando la gonna, 


L'ubertosa pendice 
Sparge di fiori ed: ave, 9 


Cerere bionda, dice. 


— Ave, Cerere bionda, i 
Che spighe a’ solchi dai - 
«Ed ogni spiga fai 
Di frumenti gioconda, 


Per te la nova fronda 
- Dondola su’ granai: 


Grato t'è il voto assai, 


. 


O iddia benigna e monda. — 


RI, Dal mio paese. 
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Canta la donna bella, 
E la prescelta agnella 


Di carpino incorona. 


Al vertice del greppo 
Sparso di latte il ceppo 


Brucia a la diva buona. 


IV. 


Su l’uscio della stalla 
Il bianco avo compone 
À Il vomero e la ralla 


Per la seminagione, 


La giovinetta balla 
Intessendo corone 
Di maggerana gialla 
Per le feste di Adone, 








Le 


Reminiscenze di scuola 


Ed a' Lari, scolpiti 
In rude acero, il sacro 


Alloro rinnovella. 


Tra due mirti fioriti 
Consente il simulacro 
Di Lucio Columella. 


Vi 


Nella dolce stagione 
Che dischiude i mirtilli 
E i pastori tranquilli 
Suade a la canzone, 


Ricinti di corone 
Di citisi e serpilli, 
Narran Tirsi di Filli, 


D'Alessi Coridone. 
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Premio dell’amabeo 
Alcimedonte aduna 


I vasi e le viole; 


E fa cader la luna 
Con magiche parole i 
Il dotto Alfesibeo. 


VI. 


Nel queto antro Sileno 
Dal caro vino acceso 
Dorme, la coppa al seno, 


Beatamente steso. 


Pe'’l manico sospeso 
Sta il fiasco mezzo pieno, 
Va il serto, inutil peso, 


Sciupato sul terreno. 








. 


Reminiscenze di scuola 


Mnasilo e Cromi han colto 
Il vecchio precettore 


E l'han di lacci avvolto; 


E di sanguigne more 
Gli imbratta, ilare, il volto 


Egle d'Italia fiore. 


VII 


Su l’Anio a pié del monte 
È una selvetta ombrosa 
Ove nel chiaro fonte 


La ninfa Albunea posa. 


Là, come Anacreonte, 
Di petali di rosa 
Sparsa la calva fronte, 


L'avaro Alfio riposa. 


di 


Reminiscenze di scuola 


E mirando il hifolco 
Sceyro d'ogni altra cura 


Spingere i bovi al solco, 


Quasi desio lo prende 
D'abbandonar l'usura 


Le prossime calende. 


Canta Tibullo: Pura 
Iddia la pace viene, 
In man la spiga tiene 


E i pomi a la cintura, 


Ella con l’aratura 
Fa fecondar le arene 
E per le vigne amene 


La dolce uva matura. 
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Reminiscenze di scuola 














Brillano al sol ridente 
Fra le ondeggianti biade 
TI falcetto e il bidente, 


E su le lame orrenda | 
Delle neglette spade . 
3 
" 
d 


La ruggine si stende. 


La bella arte serena 
De' poeti latini 
Ama le messi, i vini 


E la campagna amena, 


Il turbo non si sfrena 
Per i colli sabini, 
Non allaga i giardini 


L’'azzurra onda tirrena. 


Reminiscenze di scuola 


Se i prati han sempre fiori, 


Se il ciel non è mai brullo 


E se la vita è gaia 


Di musiche e d’amori, 
Canta a Sirmio Catullo 


E canta Orazio a Baia. 


E a voi poeti cari 
De’ begli anni di scuola 
Tl mio pensier rivola 


Sognando anfore e Lari. 


Da coronati altari 


N Pucin patrio scola, 


Il fumo di viola 
Sal tra gli sculti alari, 





E di sol circonfusa, 


Candida e rosea in faccia 


Come mandorlo in fiore, 


La sorridente musa 
Tendendomi le braccia 


Dolce susurra: amore. 


RI. Dal mio paese. 

















pastor con la fronda di mortella 
Va inaffiando l’ovil d’acqua lustrale, 
E con farina, latte caldo e sale 
L'umile offerta a l’ara rinnovella. 


È così prega: se strappò l’agnella 
Le intatte foglie o l'erba sepolcrale, 
S'io giacqui al piò di sacro albero, 0 Pale, 


Indulgi a l’empio e il reo segno cancella. 
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Se per fuggire l’uragano, avaro 
Piti che divoto, diedi-a la mia gregge _ 


In un campestre delubro riparo, 


Se con la ronca offesi, o Pale buona, 
Il tralcio che la gonfia uva sorregge, 4 


Perdona ancora, o dolce Dea, perdona. 


SAN GIUSTO. 











0 mio vecchio San Giusto, insigne e cara 


f tutela della patria, a te nel fiore 


À Della garrula infanzia, a te negli anni 


| Arlimentosi della giovinezza, 

Ate quando per l’anima e le membra 
S'indura il succo della vita e quando 

| L'età canuta lo dissolve, a’ giorni 
Lieti ed a’tristi, se là fronte offuschi 

— Una fede perduta o una rampogna, 
Se un amore, una gloria, una speranza 


N sorriso a la dolce ora risvegli, 


‘Prrteni. Dal mio paese. 
b 





San Giusto 


A te, come a custode ultimo, sale 


La preghiera od il canto. 








Un giovinetto 
Con la fulgente aureola sul mare 
Nuota fra sciolti vincoli e in un cheto 
Raggio di luna il bel volto rivela. 
Martire santo il giovinetto biondo 
Va su l’ala d’un angelo al trionfo 
Alto de’ cieli e nella man di Dio 
La fede di Trieste umil depone. 
Sempre cosî dentro una bianca luce 
Dal mare emerso giovinetto biondo 
M’apparisce San Giusto. 
Ardua e seve 
Del colle al sommo sta la cattedrale 
Con il possente campanile, i busti 
De’ tre vescovi e i muri e i cippi e 
Antiche istoriati. à 


E qui venia 


San Giusto 






Ala gran madre degli Dei cantando 
Visia Tertulliana, infule e rose 
Appendevan le vergini festanti 

A la statua di Venere, e Palpellio 

Dava ad Augusto eccelse are votive, 

Qui con l'aurora dell’età novella 

Fumar gl’incensi, fra le croci, al cielo. 
Qui riparò da gli stermini il volgo 
Litaniando e per l’onor del Santo 

Qui si difese. Qui nel sacro asilo 

Stan l'alabarda e il candido vessillo 

Di Sergio. È qui la patria, è qui la storia 
Degli uomini e de’ numi, è la solenne 
Maestà del Comune oltre la varia 
Fortuna or d’arti e di commerci e d'armi 
Eccelsa, or prona di sciagure e fame, 

Ma dal vetusto tempio, austero e cupo 
Quale un gigante di macigno, parla 


| Lieto e sereno nella sua fortezza 


TIRA ER E (ro VI © I 





San Giusto 


San Giusto, biondo giovinetto e: a 


Dice, amor vi congiunga, o cittadini, 


Amor di patria come me possente ; 


Di gagliarda giovinezza e, come _ 


Questa mia secolar rocca, perenne, 











LA NOSTRA FEDE, 
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‘a fede è là nell’alta cattedrale 
Che seppe un giorno di Cibéle il rito 
î E al suon di tibie berecinzie a Pale 


Penne l’altar di bruno appio fiorito. 


i Jassti, dato il sagrifizio arvale, 








Claudio Pulero di querce redimito 
| Spinse a scavare il termine fatale 


Candidi il toro e la giovenca al lito. 





264 La nostra fede 






Di lassîì col temuto indice Augusto rea 
L’alpi additò d'Italia integra chiostra 


Al minace germano e al Dacio 


E di lassi, messo del ciel, San Giusto 
Ls man protese su la terra nostra. 
Da la Rosandra a l’inclito Timayo. 


TIMAVO. 











I nel ani er e SI PTT 
pra k n Se 


) del Timavo celebrata fonte 
Cor scintillanti al sol pe' 1 verde piano 
Ora chiuse ne’ visceri del monte 


Le chiare acque tributi all'oceano, 


in te vive, a l’ermo Albio la fronte 
E la gonfia inclinata anfora in mano 
_  S'anco a far, pur nel nome, inutil’onte 


Si arrovella un intruso astio villano — 


68 Timavo 


ì 

Del patrio nume la bell’ombra austera. 
Come ne’ di che per le roccie apria Ì 
L'ultimo varco a l’Antenorea schi a, 


E a la conquista della sacra preda 
Dell’ime grotte palesò la via 
A Tifi antico e a’ gemini di Leda, 








AL MONUMENTO DI DOMENICO ROSSETTI, 








“Bronzo ora sei. Pit non lampeggia il ciglio, - 
Più non prorompon le parole oneste 
Che eccelse fronti pinser di vermiglio 


| fecero chinar superbe teste, 


| Più non suade e suscita il consiglio 
Che, qual raggio di sol fra le tempeste, 


Fea rifiorir: della speranza il giglio 


Nel grande cuore della tua Trieste. 


Aa vive il nume. A vincerne l’assenso, 
Meglio che nenie e salmi e voti sparti 


‘ Di prona a l’ara tediante prole, 
Sien preci gl’inni di vittoria, incenso 
Tl famo delle industri opere e l’arti, 


Gloria il vessillo del Comune al sole. 





972 Al monumento di Domenico Rossetti 









O nobil avo, se la fede viva 
D'una sacra a la patria inclita gente, 
Che te vuol tutelar nume presente, 


A la tua disdegnosa anima arriva, 


Se di questa dell’Adria ultima riva, 
Italo fiore d’itala semente, 
Nova e antica pietà pur ti consente, — 


Nel bronzo l’immortal genio ravviva: 


Un raggio nella vuota orbita accendi, 
Dal freddo labbro una minaccia sferri 
E il fermato da Dio termin difendi, 


Ma pria che dare a barbari predoni 
Libero il passo della nostra terra, 
Sfasciati e al varco i tuoi frantumi 


LEÉZZENO. 


A Donna Clementina Bazzoni. 


ari. Dal mio paese. 
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Dolce, nel raggio ch’ultimo vien fuora 


Da la balza d’Argegno a illuminare 
Questa tra l'uno e l’altro casolare 


Si cara a’ nostri nonni umil dimora 
1 7 


Dolce è il ricordo. Lanciasi l’abete 
Alto più su del tetto, e il vecchio tiglio 
Move nel sol le foglie, e di vermiglio 


| Si tinge in fondo l’intima parete. 
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A lo sbadiglio del tramonto il lago 
Lieve s'increspa e mormora a la sponda 
Ed or s’allunga or si ritrae nell’onda 


Bruna del Dosso la severa imago, 


Scintillan nella curva solatia 
I verdi poggi di Bellagio ancor, 
E cosi cresce la malinconia 


‘Di quest’ombra in conspetto a quel 
I 


Qui nell’età soave, allor che il segno 
D’ogni cosa nell'anima si arresta — 
Fermo oltre il tempo si che un cenno | 


Poscia un mondo d’imagini a l'i 


A trar semplice vita onestamente, 
A non mentire e a perdonare appres 
E forse per que’ di serbati ho | 
D'aspri odi il cor, di false ombre 


Lézzeno 
i 120 VÒ)Ò| _ 
Qui nella fede della patria, ch’ebbe 


Da la famiglia sagrifizio antico 


D'arte e di sangue, me, maestro e amico 


L'avo col verbo e con l'esempio crebbe. 


E nella stanza, onde pensoso e solo 
Giunio Bazzoni audaci inni lanciò, 
Meravigliando e trepidando al volo 


Il primo verso mio l’ali tentò. 
II. 


E mi parve che bella, alta, tranquilla 
La fronte di lucenti aure diffusa, 
— A me venisse la benigna musa 


Che aggirarsi solea per questa villa; 


E mi dicesse come chi consola: 
— Morto è il poeta mio là su la roccia, 
Ma del suo sangue freme in ogni goccia 


Pe' 1 riscatto d’Italia una parola. 
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Di lercia spia dal traditor consiglio 
Fu tratto a’ ferri ed a la fuga, Il fior 
Ch’egli cadendo si premea sul core 4 
Era colto nel calle dell'esiglio, 4 

sf 


Ma se il poeta mio morto è tra’ greppi,. 
Palpita l'ode che morir non sa: 
Ogni verso strappando un chiodo a? « 
Annunzia l'alba della libertà, — 


d 


AL CAMPANILE DI SAN MARCO. 





EA 





Stanco, in conspetto al sol del messidoro, 
Serollò l’antica fronte, e a le sapute 


Sue per mill’anni guglie agili d’oro, 


A le gaie di fior bifore acute, 
A l’acque care del Canal non mosse 


Che rispecchian San Giorgio e la Salute, 


Volgenlo la fuggente anima, scosse 
Le fibre in troppo fida arte conserte, 
_Ruppe i ferrei tentacoli, le rosse 


PirterI. Dal mio paese. 
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282 Al campanile di San Marco 


Fasce mal giunte su le piaghe aperte, |. 
E in sé piegando stramazzò il titano | 


Scompaginato nella polve, inerte. 


Ahi! di San Marco la erucciata mano 
L'indice chiuse che segnava il cielo | 


A’ destini del popolo italiano? 


O il tempo con la triste ala di gelo, 
Per invidia del cuor che non oblia, | 
Freddò la vita in questo inclito s 


O ad ostentar l’antica poesia 
D'arte e di gloria da l'età non doma, 


Venezia vuol che rinnovato sia 


L'aureo spillone a la regal sua chioma? 


CR 


UN CONTADINO, 








ra fuer - 


Spesso m'avvien d'invidiar la sorte 
D'uno a me caro valido bifolco 
Nato non lungi da la mia campagna 


Onesto e forte. 


Tostoché la luce 


Risveglia il primo passero nel bosco 


E il primo gallo nel pollaio, ei balza 
Lieto dal suo giaciglio. Ad una ad una 
| Escon per l’aia le galline e Vali 
Sbattendo si fan pettine del hecco; 
Mugge il bove a la greppia, il can su l’uscio 
Sbadiglia sonnolento, il cardellino 
| Dentro la gabbia cinguettando guazza 





; 
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Un contadino 















Nel trogoletto. Su dal bruno monte 
Cresce l'aurora e col rosato dito 
Indica dietro a le sue spalle il sole; 
E il sol prorompe. Con serena faccia i 
Lo contempla, il bifolco; ansie o pa 
Non gli minaccia; come è stato i 
Oggi è tranquillo e tal sarà doman 
Fido il lavoro, unica meta e cura, 

Lo chiama, A lui non fa rugar la fr 
La lettera che giunge inaspettata 
O che attesa non giunge. Apre la po 
Né si volge a ogni passo a rigug 
Con la pace che vien da la conco di 
Delle membra e dell'anima, col riso 
Della salute che il vigor rinnova 
Se ne va canticchiando, Ei l’irrii 
Viso d’un fortunato emulo, il 
Volto in lui bieco, il gelido salu 


Ch’alza il cappello mentre il pugno 
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La superba pietà dell’opulenza 
Ch'oltraggiando commisera, la fame 
Che supplicando impreca od il dispetto 
D'una menzogna o d'una roilosnaa. 
Non incontra per via. 

Nel solco bruna 
Da l’umidore mattutin la zappa 
Lo attende. Sputa nella man callosa, 
Impugna la benigna arma e lavora. 
Nel vederlo cosi placido in fronte 
Spinger col pié di rude socco armato 
La vanga nella terra a rivoltarne 
Con bell'ordin le zolle, e le gramigne 
Svellendo grasso della gleba il cibo 
Rinnovare a’ frumenti, egli al felice 
Secol saturnio fa pensare, quando 
Venerata di pace arte gentile 
L'agricoltura florida rendea 


E forte © pura ed inclita l’Italia. 
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S’ergono in lunghe file agili al sole 
Le acerbe Spicho del color del mare 
Con ‘bagliori tremoli d’argento * 
E d’oro. A l'uno e l’altro lato in vendi | 
Festoni da l'antico olmo e dal gelso 
Pende il fogliato tralcio e da' corimbi — 
Ben fioriti abbondanti uve promette, — 
Qua e là co’ tentacoli il fagiolo 
S'aggrappa a'gambi e i suoi fili confondi 
Con quelli del convolvolo; 1° AZZUITO 
Ciuffolo impenna il fioraliso, into no. 
Rosseggiano i papaveri sî come 
Calde macchie di sangue. Ilare ba 
L’allodola dal cespo; in una chiazza. 
Fangosa si raggiungono sbattendo 
L’ali le bianche cavolaie, ronza 
Con guizzi rapidissimi librata 
In un punto la mosca, api e formiche, 


Licene e bruchi nel sentiero erboso 
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S'affollano di timi e di mentastri 
Odorato. Concorde inno a la vita 

Vien con profumi e tinte e moti e voci 
La letizia del giorno, E tanta iueo 
Tanto sorriso giovine è mercede 

Data al lavor da la bontà di Dio. 


E tu che fra la polvere e la muffa 
Con l’acre puzzo delle vesti usate, 
Degli aliti malsani e del tabacco 
Ti curvi ad annotar bieco la mora 
Di chi tarda a recarti il faticoso 
Risparmio per nutrir l’ozio a’ potenti; 
E tu che da una cattedra imprigioni 
Come poveri fior languenti e smorti 
I bimbi, e vuoi con la virtii del verbo 
Ricompensarli del mancato aprile; 
E tu che nella sala aurea, di lumi 
Di stufe e d'astî e ambizioni afosa 


PirteRI. Dal mio pacse. 
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E tu che l'azzimata uggia trascini 
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Annaspi con enfatico furore 


Plauso a la tua retorica e guadagno; 


Tra' miasmi de’ circoli e bevendo - 
E fumando e giocando incitamenti 
Chiedi a la febbre — non sentiste mai 
La menzogna del vivere? 5 

i AI bifolco — 
Che importa la politica battaglia 
Che dà lardo a gli astuti, a’ gonzi i È 
Che importa la vittoria alta di cento 
I quali per salire abbassan cento? 
Che importa l'ira stupida e crude! 
Nata d'invidia o di prosopopea 


o 
Che con malvagio giubilo si afî 
A un punto solo, e per quel pu 
Una vita di stenti e di sudori 
Strazia? Che importa la saccente 
Che v'impone i suoi gusti e vi 


Un contadino 
Se a ciò che voi credete ella non crede? 


Ama anch’ egli il bifolco, e meglio forse 


D'altri molti, la patria; a lei la forza. 


Dà de' suoi nerbi e i figli onesti e il pane, 
E per l’affetto del natio villaggio 
Con gli usi aviti e i canti e l’ idioma 


Ferma la legge di natura eterna. 


Solerte va, senza imprecar, nel solco 
A passo a passo con la marra e quando 
Giunto è in capo del campo, allegramente 
Un altro vallo a rivangar riprende 
Del piccolo podere. Egli ogni giorno 
Come bambino incominciò lavora 
Finché su l’uscio non l’inchiodi inerte 
L'estrema età, Nessun compenso d’alti 
Premi d'onore o insoliti proventi, 
Nessun desio di migliorar d’un tratto 


La sua sorte lo punge: ha coscienza 
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Del suo ‘dovere volentier compiuto 
Senza ingordigie e senza lagni, sciolto. 
D’ogni assillo di computi futuri. 
Batte su la gran cassa a dire i pregi — 
Del suo prodigio il cerretano; umile 
Sta la virtù, per natural candore 
Ingenua tanto che sé stessa ignora, 
Nobile orgoglio del dovere, umano 
Veramente, per cui quegli che solo. 
A sé provvede e s’accontenta d'uopo 
D’abbiettarsi non ha con doni a'x i 
O striscianti suppliche a’ possenti 

Grevi d’inchini, di promesse a’ servi. 1 
È d’oscene anticamere. Non veste 
Obbrobrio di livree, non esprime 
Da l'ingegno lo spirito che deve 
Sgabhellarlo nel mondo, non si sforza 
D'esser gaio s'è mesto, soddisfatto 


Se la nausea lo macera, e cortese. 


Allorquando vorrebbe esser villano. 
Non gli bisogna ad ogni istante l'arte 
D'imbellettarsi l’anima e la faccia 
Rattenendo il dispregio o rispettando 


Il ridicolo in femmine guernite 


Di false polpe e false pudicizie. 


L'ira ei non sa che sterili rimbrotti 
Scaglia convinta d’ingiustizia e dritto 
Vanta, con prepotente impeto, al torto, 
Né da l’iniqua violenza nato 

Il rammarico inutile, il rimorso 

Di spente fedi e di perduti affetti, 

E l'amarezza d'essere deriso. 

Ei non sa le paure irrequiete 
Dell'avarizia, che se il cane abbaia 
Trema del ladro, e in ogni atto gentile 
Sospetta l’ansie del presunto erede. 
Non sa gli sforzi de' proponimenti 


O de' sogni lascivi onde si ciba 
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L'inerzia che su soffici cuscini 
La mal digesta voluttà sbadiglia. 
Ed ei non crede a la nevrastenia 
Che dà lena al capriccio, l’indolenza 
Asseconda e dispetti e insanie e smorfie 
Mette a conto del secolo, Non cura 
L’universal suprema tirannia 
Della moda che cangia ogni mattina 
I camuffi ed il viso, e quel che jeri 
Tenne vezzo leggiadro nel salotto 
Darà domani cencio al mondezzaio. 
Oh, fuori del social ceppo più uma 
Appar la vita solitaria, franca 
Di tai sozzure inutili, più umana 
Perocché non impone: aver due 
Pugnar, tradire ed essere infelici; 
Più umana perché in lei torna la 
La santa libertà, non circonscritta 
Da l’arbitrio de’ forti e tutti i 


Con plebeo vanto alto gridata e resa 


Tutti i giorni piùù misera, ma quale 


La provvida del cielo ahi! franta legge 


Ad ogni creatura ampia concesse. — 


Folgora il sole a mezzo il firmamento, 
Ronzan le pecchie e stridulo il susurro 
Seroscia delle cicale. È caldo. Il cane 
Ansa nell'ombra con la bocca aperta 
Afferrando le mosche. Al fine s’ode 
Uria chiesa sonare il mezzogiorno 
E un’altra e un’altra. Al bel segno di pace 
L'agricoltor levandosi il cappello 
AI villaggio s'avvia. Sbuffan disciolti 
Dal carro i buoi presso la casa, il nonno 
Nel cavo della man batte la pipa, 
Mentre le donne recan la fumante 
Minestra, il pane ed il radicchio. 


O verde 
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Foglia plebea, dal signoril decoro 
D'argenteo desco dispregiata. svélta, 
Come mal’erba che la aiole offende, 
Dal ben curato parco ove pompeggia 
L’infruttifero abete, e pur si vaga 
Di fiorellini ceruli e si sana 
D'amari succhi, a cui le vilipese 


Cipolle ed il prezzemolo ed un cespo 






Di rosmarin fan cerchio entro il breyw'ori 
Della povera gente, in te il suo caro 
Cotidiano saporito pasto i 
Il popolo che suda e si rassegna 
Ama ed onora! 

Senza riluttanze 
Al sol del pomeriggio egli riprende 
]l lavoro finché la prima stella 
Palpiti in cielo e il vespero saluti 
L'Ave Maria. Lo aspetta in mezzo a’ 


La polenta. 


Un contadino 
er o e ‘er -i.--‘*:\/i—‘ 
La luna, ecco, scolora 


‘Tutte le cose in nere ombre e candori 


Alternate. L'acridio entro la siepe 


‘ Grisola, vanno lucernette gialle 
Le lucciole. Una fresca aria di monte 
Sveglia la fronda che tentenna e pare 
Dica di no. Nella quiete ond'hanno 
Sonni, e pur sogni forse, alberi e fiori 


Riposa il bravo agricoltor contento. 


O avventurato, che di sane membra 
L'anima sana invigorisci! Quale 
Semplicemente da’ paterni esempi i 
Nacque, la rettitudine non cerca 
‘Pretesti a l’ozio, e invan l’odio s’affanna 
Dal cammin di sviarti in cui ti spinge 
Il dover, per antico abito, fatto 
Necessità di naturale istinto. 

Se tu lavori e come la formica 


PirtERI. Dal mio paese. 
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Falcidiando il pan cotidiano 







Cresci il risparmio per l'età canuta, 
N'hai compenso la bella, integra, cara 
Libertà ch'è tuo spirito, e felice 
Nel modesto tuo stato alzi la lode 
Al destin che ti fé valido e buono, 
Forse giorno verrà che ovili ed aie 
Avranno il posto da’ palagi e parchi 
Usurpato, e ove sta, segno d'avita 
Prepotenza, il trofeo di scudi e spade, — 
S'appenderan con onorata impresa i 
Il vomero e la zappa; e come volle 
Cristo, al livello del fraterno patto 
Scesi i superbi e gli umili saliti, 
Rifiorirà nel secol novo il regno 
Dell'alma agricoltura, antica madre 


Di salute, di pace e di giustizia, 











Non l’arte no, che a'trivi e a gli angiporti 
La pinta floscia leggiadria trascina 


Sé profferendo come una sgualdrina 


Sfacciata a’ fiacchi e paurosa a’ forti; 


Non l’arte no, che frivoli conforti 
Al patrizio che poltre ozio seiorina, 
E arrovellata per Valtrui dottrina 


Schernisce invida i vivi e oltraggia i morti; 
















Non l’arte no, che a conquistar ]%; 
Del vario vulgo al suo caduco mo 
Uangia ogni di lo spirito ed il 


Ma l’arte che a la fiaccola del “vero. 
Per la fé della patria arde Vinci 
Che affocato nel cor fuma al pensi 


IN MORTE DI MIA MADRE. 











O mamma! Il soffio del mattin d'aprile 
Al mandorlo togliea soavemente 


Gli ultimi fior, che in leve atto gentile 


Scendevano su l’erba impaziente 
D'aria e di luce. Anelito a la vita 
Dal carcere salîa della semente, 


Dal bruco intento, a disgombrar l'uscita, 
Da la viscida gemma e da la roccia 
D'acque diffusa e d’eriche fiorita: 


PITTERI. Dal mio paese. 
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Susurrava nell'orto con la chioccia 






Di larve in traccia, Per sua meta fiso 
Nella virt@ che dal desio procede 
E dà a la speme della forza il riso, — 


Ogni essere ascenilea certo a la fede 
Trradiante per le creature 
L’aspettata del cielo alta mercede, 


E tu, mamma, morivi. A le fessure ai 
Della chiusa finestra il sol battea 
Insinuando mobili figure 


Su la parete. Della trista dea 
To non intesi il freddo alito in fa 


Farmi in un punto realtà l’idea 


Tn morte di mia madre 
_-uirtce ea ___e _ —@+ gini 
‘Temuta e non voluta, aspra minaccia 
Del rapido avvenir, che un di mi sia i 


‘Tolto l’asil delle materne braccia. 


Silenziosa e timida venia 
La morte, come l'ombra allor che imbruna 


Vanescendo l’occaso e il di va via. 


Dal nappo della vita ad una ad una 
Placidamente caddero le stille 
Che la rugiada degli affetti aduna. 


To vidi nelle tue stanche pupille, 


Ond'ebbi luce nel cammin del bene, 


Spegnersi, o mamma, l’ultime faville; 


Vidi la man, che pifi non mi sostiene, 
Scivolar dal mio capo, e il bianco volto _ 


Le instabili smarrire orme terrene. 














Il fral che si consuma ora è sepolto 
Laggiù tra’ campi in fondo al cimitero: 
Ma la mamma è con noi viva, 1’ 


La tocco e guardo. Con benigno impero. 
Regge la casa, e ovunque ella si MO va 


Ogni dubbio per lei fede ritrova, 
Ogni sconforto ha un raggio che coi 
Ogni timore una speranza nova, 

La soave energia della parola 


Indulge, incuora e attiva ‘si comp 


Ricompone con pia cura le sparte 
Note a l’aceordo che le fa si belle 


In morte di mia madre 


E ancora in lei si semina e si svelle, 
Puro profumo clie va su dal prato, 
Candida luce che vien da le stelle, X 


L’amor che nasce dal sentirsi amato. 


Non è la morte che mi fa spavento 
Perché scioglie lo spirito e penétra 


Nel corpo ingorda di dissolvimento; 


Ciò che m’inorridisce è quella tetra 
Cassa senz’aria, con i chiodi fermi, 


È quel profondo carcere di pietra, 


D'onde il suol che mi fe’, per riavermi 
Transfuso negli umor delle corolle, 


Dovrà aspettare la pietà de' vermi, 














O mamma, no, L'alta ragion che volle | 
Caduco l’uom ma il suo pensier pe 


Germe vitale in avvizzite zolle, 


Di te serba l’idea, che ci sovvenne 
Presente, e dipartita ora ci guida — 


Della mia coscienza e del mio 


Ove un volere ancor, per te, 


Ove ancora, per te, vivido è il se 
Di quell’umile onesta poesia, — 
Che di te, mamma, non mi fece 


O mamma, quando. ti portaron vi: 
Della parte miglior mi seppi. 


S'anco una parte tua restava 


Tn molte i mia madre, ì 
Cosî si strappa l’edera dal tronco 
Che vi lascia i tentacoli, e ne toglie 
Qualche brandel di fibra e qualche bronco, 


Ma sul fedele tumulo che accoglie 
La forma, cui baciar si dolce m'era, 


S'alzan gli steli, s'alzano le foglie, 


S'alzano, incenso della primavera, 
Gli effluvii de' ligustri e de’ rosai 


Intenti al cielo come la preghiera 


Della speranza che non muore mai. 


* 


O mamma, tu che al figlio unico hai dato 
Tanta e sî piena e calda aura d'affetto, 


Per cui giti tra le nebbie del passato. 








TREE TREO 
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To ben non mi discerno pargoletto — 
Fanciullo od uomo, in pari estasi ogno 
Nella gioia e nel duol chiuso al tuo 


Tu m'insegnasti a volgere la prora 
Del sentimento ad ogni cosa buona, 
Tu mi mostrasti come si lavora, 


Come si vince e come si perdona, 
Come la forza sta nella dolcezza, 


Come il dover con la pietà ragiona; 


E per te di quel gaudio ebbi contezza, — 
D'ogni terrena voluttà più vero, 


Che non disuna da virti bellezza. fa 


E avevi, o mamma, in cima del pensi 
Securo sempre e limpido e tranquilli 
Del tuo Manzoni e del tuo Verdi al 


L'Italia. Per il suo sacro vessillo 
Scendevi accesa, tu sî mite, a giostra, 


E la tua dolce voce era uno squillo: 


Non dite male della patria nostra! 


Qui nella vuota stanza, ove l'impronta 
Della ordinata man serba ogni oggetto 


E del gentile spirito racconta, 


E par che nello specchio in faccia al letto 
Indugi a dileguarsi a poco a poco, 


Pietoso al mio dolore, il caro aspetto, 


Qui, con il verso che ti piacque, fioco 


Per l'invan rattenuta onda del pianto, 


Solo e tutto con te, mamma, t'invoco. 


PIrTERI, Dal mio paese. 

















BA" In morte di mia madre 


E prego: Se di questo esile- canto 
L'eco ti giunga, come nn di, gradita, 
A noi provvedi, e dell'esempio santo 


Infondi, o mamma. l’incessante aita, 
Continuando, di lassi beata, 
Della famiglia a reggere la vita. 


Fa che brilli di luce immacolata 
Nel diamante dell'onore il segno 
Sino al tramonto della mia giornata, 


E fa che dell’amor con il sostegno 
Mi sia la Patria vision suprema, 
Finché all'ultimo raggio dell'ingegno 
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Barbana è verde isoletta, con antico santuario, 
delle lagune di Grado nel golfo di Trieste. 

Muggia. La casa dei Barbarigo fu così chiamata 
perché il suo Arrigo nell’anno 880, vinti i Saraceni, 
fece ritorno con in capo una corona fatta con le barhe 
recise ai prigionieri (Caprin, Marine Istr., p. 70). 

Olivo. — Cecrope 1646 a. C. venne dall'Egitto a fon- 
dare una colonia nell’Attica. Per il nome di essa si 


‘disputarono Nettuno e Minerva. L’uno creò il cavallo, 


l'altra l’olivo.I numi giudicaronoin favore di Minerva. 

Platea. Ogni anno vi si tenevano le feste pana- 
tenee in onore dei caduti per la patria. 

Etolico fedel è chiamato da Pindaro uno dei giu- 
dici dei giochi olimpici. 

Epemenide 600 a. C. purificò Atene dalla peste e 
riconciliò i partiti. Non volle altro compenso. che 
l’amicizia di Atene per Onosso, e per sé un ramo 
dell'olivo sacro. 

Accademo donò î giardini ove sorse l'Accademia 
con viali di sacri olivi. 

Sicione celebrata per le spremiture d'olio. 

Ulisse, dice Omero, eresse il suo talamo nel cor- 
tile in cui sorgeva un olivo a guisa di colonna. 

Uncta lucerna, nel santuario di Minerva, lavorata. 
in oro da Callimaco, ardeva notte e giorno. 

Figlio di Cirene e di Apollo, Aristeo insegnò in 
Sicilia a estrarre l’olio. L’olivo è pianta primordiale 
d’Italia. }} Mercurio Etrusco porta un pomo granato 
e-un olivo. A i 
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Herboso flumine Mantue — il Mincio. Virgili 
la cultura dell'olivo nei libri I e II delle Geor 


Ascreo — perché Esiodo di Aserea, in Beozia, can 
dle opere rustico: i 
“ Aseremmque cano romana per oppida Carmen A 
(Virg. Georg.),. ‘ 
Farra. Avendo l’imperatore Carlo il Grosso depos 
la corona, i baroni del regno italico a re della 
zione elessero il duca forogiukiese Berengario 
nini, Friuli Or. V. 88). Il conte di Gorizia presen- 
tandosi al patriarca per ricevere l'investitura feudale 
recava seco 13 vessilli spartiti a fascie bian 
rosse. Simboleggiavano le 13 maggiori caste 
baronali che il Conte riconosceva in feudo-della chi 
d’Aquileia, a patti non sempre conformi (Antonini 
O. ©. VII. 160). 4 
Reminiscenze discuola: son. v. Virgilio. Egl. 7 
ni (Va z Egl. 
» vi Orazio.0d,7,1 
» vin. Tibullo 1. I el 
San Giusto. Esiste lapide di Visia Tertu 
figlia di Lucio, sacerdotessa di Cibele. Publi 
pellio, riformato il tempio al culto d’Au; 
diede dedicazione speciale sotto l'impero di Ni 
Timaro. Giasone e i suoi 50 compagni, an 
nella Colchide alla conquista del vello d’oro 
nave Argo, risalirono il Danubio, ma giunti 
Sava, non potendo continuare la navigazione, i 
rono su le spalle il battello oltre i monti fino alle foci 


del 'Timavo, Antenor potuit.... 
fontem superare Timavi, 9 
(Virg. En, 1. 24 


Lézzeno sul lago di Como, villa della fa i 
Bazzoni. 
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